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E-M LNENTISS. SIGN OR & 

■*+ 

* • . » I; 

ALellìo Pelacchia pubblico Stampatore di 
+ * qilieft 2 Fedeli fli ma Città di Napoli fup- 
plica umilmente a V. E. come defidewi dare 
alle ftampe un’ Opera intitolata:/ Di/inganni 
del Cri fri ano del M. R. P. Gioachimo 'Palma 
di Napoli Minore Ojj'ervante di S.Francefco , 
per cinto Eupplica alla E. V. darne il permei- 
lo •> — 5 • r' 


c 1’ avrà a grazia , ut Deus &c. 


Adm. R. P. Cberuhinus Pellegrina Ordinis 
Pradicatorum in Lyceo Neapolitano Sacra 
Tkeo logia antecejjor revideat , & referat . 
Dature» Neapoli bac die 4. menfis Septembrii 
1748 * 

JULIUS NICOLAUS EP.ARCAD.oDEP. 

« > 

EMINENTI SS. DOMINE; 

Vf Ih i fumma religio eft tuis parere manda-; 
L * tis . Librum cui titulus : Difinganni 
del Criilianefimo , ab R. Ad. P. Lepore ju-! 
Lilato Ex-Provinciali Ordinis Minorum de 
Obfervancia elucubratum , luftravi , evolvi» 
& vocem multitudinis audivi -, quum Au&or 
tum fcripturarum , tum Patrum validi flimis 
monumencis , omnium primus hanc provin- 
ciani Aifceperic , ut perlonam vitìo detrahat » 
feriatque iniquitatem mentientem fibi in per^ 
niciem animarum . Operi quod lucem animis 
fummam allacurum reor , illudi deeft ut tuo 
imperio procudatur , dura facram dibapham 
bumiliccj- ejofculor . Ex iedibus S. Pominis 
: ^ ‘ c| 
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c) Majoris Pridie fionas Nnvembris aeraci 
Diot-yfianae Anno MDCCXLVIII. 

; E»-V* . 

Humillhnm , a c addiftifltmus Client 
iF. Cherubinus Pe legrih-o Regius Piofelfor. 

• Adnotn relntionis P. Reviforis , Imprima- 
tur • potuto Nenpolt hoc die *4. Novembri} 
1 X 48 - \ 
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-JlGNOREj , 

y ■ . . ' . : V. * . 

yk tefflo Pellecchia pubblicò Stamp«orè ri} 
* qusftf Fedeijfflma Città di Napoli Cupi 
idi» umilmente a V. M. , come defitte» da-’ 
ie alle ltampe un* Opera intitolata : I Di RrU 
gannì del Crifli ano del M. R. P. Gioaeb ima 
lolma di Napoli^ Minore OJfervante * di 
S. Francefco , per tanto fupplica alia M. VJ 
t darne il permeilo » e i* avrà a grazia , ut 
f pcus , &c. 

- „ * f * , a » 

• * » * T * » " • , * * « ■ . » 

• .1 „* * « 

a Adm. Rei). P. F. Cherubino! Pellegrino iti 
bue Regia Stadi or um Univerjitate Profejf ir,, 
in Cathedra Tentai D. Thom* revi de at é 
in fcriptis refera t . He apuli dio 4. menjip, 
Sefttmbrij 1 748* •„ * ./.« , . . 

C. GAMANUS ARCHIEP.THESSAt; 
CAPPE LL. MAJOR*, &c è . 

■ » ( V « 

S. Re M. 


P Arens hufee libri qui inferì bi tur i Difilli? 

ganni del Criftianefimo , eft P. Leftor 
jubilatus Ex-Provincialis Ordinis Minorum 
<je Obfervantia F. Joachimus de Palma cim^ 
Cis apprime notus, & qui re&e novic omnem 
an imam fublimioribus poteftatibus fubditam 
* effe » non ^ um P ro P tcr iram » fed propter 
cn a (cieaùam » nam fpiricu Pei 2ftus , fico* 
- - - - " in 
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in cetéris libri quoS .pfcfeuGt , Sacràtìflimi 
Imperli jura Y^i^tur » ita in bocce opere m 
quo oftendit viam qux ducit ad vicam , JJfl 
quod Majeflati Tuac valde ptdbaiàr » ronde, 
primic gladium quem a Deo datum efie Re- 
gi saera feeder pronuficiarunt . Qaàrc tibrunfo 
fuce dignum cénfco . Ex aedibus S. Domini^ 
c» Majorìs Calendis Movembrìs ab reparata^ 
falotis ?nno MDCCXLVIII* 

M. T. J 

pt umili imus Addittifs * objeqaentìfs, Subàitw 
tvGherobinus Pellegrino Ord. Pracdic. .< 
Regius Antecejffor « 

A 

Die z. menCs Decembris 174$.' 

Vtfìs refcripto fu a Regia Ma j e flati s fui 
Aie i7 •proximi elapjt wenjis, ac fupraf cripta 
ye fai ione [affa per Rev, F rat rem Cberubinum 
Veli egri no de cotnmijjime Rev, Regii Cape Ila* 
7 ii Majorìs » pravio ordine pr afata Regia 
Majeflatis . 

Re gali s Camera Ranfia Clara provi det, de- 
certi! t , atque mandat quod imprimatur cum 
inferì a forma prof enti s fupplicis libelli , a c 
approbatione ditti Reviforis ; Rerum in pu- 
bi li catione fervetur Regia Pragmatica hoc 
fuum » &c* 

DANZA PRiESES ; 

Calhgnoia . Fraggiadni . Andreafii . Gaeta l 

Citus. 

Regi/, trota fol. 14. 

Larocca » 

IN- 
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I NTRODUZIONE 

LL’ OPERA. 



'Sentimento quali romune tra* 
Sagri Dottori, die degli uo- 
mini tutti dei mondo, e mag- 
giormente de* Criftiajii , il 
numero degli Eletti per Ia_* 
Gloria deÌPar2difo fi a molto 
inferiore a quello de’ R-epro- 
; bi per le pene d’ Inferno . Ultra di che,Cri- 
fto me-defimo , ragionando in una volta ( a ) 
della porta , e via , che conduce gli uomini 
alla faivazione ; e delia porta , e via , the_/ 
/«conduce i medefimi alla dannazione , ditte , 
pfl che la porta , e via , che conduce alla falva- 
J»*2ione , è molto ftretta \ perlochè. pochiffim» 
/^fono quei , che la rinvengono , per entrarvi: 
/4e che la porta , e via , die conduce alla dan-, 
frazione , è larga , e fpaziofa \ perlochè mol- 
fc-tiflìmi per la fletta entrano , cioè a dire, I.i_ » 
sporta, e via del Paradilo è ftretta, ed è angu- 
illa , a cagione della ottervanza della Divina 
«•Legge , e delle attinenze , e delle mortifica- 
jfzionl, e delle agrezze : onde, perchè peci i fi- 
limi lì accordano a ciò fare, perciò pochi filmi 
fono quei, che proccurano la loro faivazione . 
AH’ incontro dappoi la porta , e via deiria-' 
inferno è larga , e fpaziola , a cagione delln_j *• 
inottervanza de’ precetti della Divina Legge, > 
e de’.foJJazd , e gufti , e piaceri , e tripud/, 

. A-, , _eba, 

( a ) Matti * , taf. 7. num. j$. 14. 
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v Introduzione , 

e bagordi , e vanità temporali , § paflatempi 
perlochè moltiflìmi fono quei , che s’ incam- 
minano per la medefima \ e perciò molrifiimi 
fono quei , che fi procacciano la morte eter- 
na . Onde effo nofiro Signore efortava i iuoi 
Difiepoli, colle Turbe ìnfierne della Giudea, 
acciò fi affatica fiero ad entrar per la via , c 
porca , e non già per quella , eh’ è larga, tra 
per la ftretta : intrate per angujlarn portai n \ 
quia lata porta , ò fpatiofa via ejt , qua du- 
ci t ad perditionern *, & multi funt , qui in - 
trant per eam . Quat/i angujìa porta , & or- 
Ha via e(l , qua ducit ad vitam \ à pauci 
funt , qui inveniunt eam . Ed in un’ altra— * 
volta ( a '* parlò con più chiarezza il Reden- 
tore nel poco numero degli Eletti , così di- 
cendo : molti fono i chiamaci alla Gloria—» » 
ma pochi quei fono , che la conquifiano, non 
effendo eflì eletti a poffederla : multi eriim 
funt vocati , pauci vero EleHi . Onde S.Gio: 
Grifoltomo ( b ) , mentre predicava in Co- 
ftantinopoli , proferì quella , più terribile , 
che maravigliofa fentenza , cioè , che di tan- 
te , e tante migliaia di uomini , che dimora- 
vano in quella Città ( che per allora era po- 
poIatifTiir a , e di buoni Criltiani ) appena-» 
lene rroveriano cento , che fi ialvaffero *, e 
di quei cento anche ne ilava in dubbio : non 
pof'unt in tot millibus invenir i centum , qui ? 
falventur ; quia & de bis dubito . E pure i 
Crìftiapi di oggigiorno , quantunque fofiero 
r • i f ern- 

( a ) Mattb . cap . Vo. num. 16. 

( b ) Hom . * 8 . in AH. Apojì . 


>*• 


! Air Opera : 3 

cmpj , pure camminano con tanta franchezza, 
e vivono con ficurtà così grande di efier fal- 
vì , che dimofìrano aver’ idea di eflere ador- 
nati con i fregi di una vira perfetta , ficcome 
i Giufti con r meriti loro vagamente fi ador- 
nano . Cosi difle Ja Divina Sapienza nell’Ec- 
clefiafte (/}'': funi impii , qui ita fecuri 
funt , quajì Jufiorum fatta babeant * 

Avverarafi adunque una tale quali comune 
opinione tra’ Sagri Theoiogi , cioè, che il 
numero degii Eletti non fuperi il numero de’ 
Prefciti , cioè a dire , che fieno più quei , 
che fi dannano , che quei , che fi falvano t 
uopo è , che fi vadi per un poco invefljgando 
quale fia la cagione ,'da cui derivar polla Ja 
tal peldira di ranta quantità di uomini, men- 
tre di elfi Ja maggior parte fi danna. Quindi 
è, che, elTendofi fatta sù di ciò matura una_> 
confiderazione, argomentare fi può molto be- 
ne, che una tal perdita derivi dalie male con- 
fefiioni , che fogiiono farli da’ Criftjani. Co- 
me in fatti sù di zzi perdita, Jagrimevole de* 
Fedeli a cagione delle loro mal fatte confelììo- 
ni , noi abbiamo di averlo detto Crifto no- 
firo Signore a vai 7 fuoi cari fervi in più ri- 
velazioni . In fra le quali , che fi trovano 
ferir te , due ne rapporto ; una , che Gesù 
fece a S. Brigida , e 1 ’ altra a S. Terefa_» , 
menrre le ragionò con quelle precife parole : 
Jì predichi molto i fi antemente contro le con- 
jejjìoni mal fatte ; poiché quello , che più 
pretende il Demonio in quelli tempi , e per 

A % dove 

( a ) Cap, 3. nurn. ]-$• 


‘4 v.' r • Introduzione 
dove molti fime anime fette vanno alT Inferno^ 
fono le male confejfiotti > mettendo veleno nel -■ 
le medicine r ^ 

Ora fuppofto quell’ altro ancora _ , cioè , 
che per cagione delle male confeflioni , che-» i 
foglion farli da’ Criftiani » il maggior nume- 
ro de’ medelìmi fene va in perdizione ,, mi 
è caduto perciò in penfiero di andare per un 
poco fcavando , ed in qualche maniera in fi- 
no al fondo , per rintracciar la forgente, da-* 
cui forga 1’ aqua pelli fera-, che infetta le ani- 
me , facendo di maniera , che non faccino 
buone le confeflioni * donde poi nafca la con- 
tinua loro perdizione . E per quanto ho po- 
tuto andar riflettendo coll’ accortezza del mio 
penfiero , fembrami ( feppur non m’ ingan- 
no ) di averne già rintracciata la origine , e 
la cagione . La qual’ è , che le male confef- 
fioni , che fi fanno da’ Criftiani i P e r lo 
più logliono provenire da quello , che fi con- 
feflano eflì ( e con ogni chiarezza , dolor’, e 
confufione ) fol tanto quei difetti , colpe , e ; 
mancanze , nelle quali tutto io fcrupolo eflì 
fanno , per non edere cofe quelle fccoado le 
lcr propie paflìoni , anzi di lor controgenio* 
di maniera che , non folamente da coloro 
non fono amate , ma di vantaggio fono ab- 
bèrrite : E quantunque le tali cole foffeio di .. 
materia leggiera , pure nelle .medefime fanno 
eflì tutta la macchina deh lor pentimento , 
dèlia chiarezza c diftinzione nel deteftarle, 
e la forza della ftabiseloro converfione. Quel- ^ 
le colpe dappoi , che foglion’ dfere in sè gra- 
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'All' Opera: ^ ? 

Vi * e forfè fpeffe fiate anche graviffime*, ma,’ 
elfendo elleno intorno a certe materie , che 
vanno a feconda de’ loro capricci, e paflìoni, 
cercano efll non farvi fcrupolo , per non ob- 
bligarli a manifeftarle a chi rifiede da Giudi- 
ce in quello Sagramental Tribunale, sforzan- 
doli a quietarli nella cofcienza , cosi dicen- 
do : io non vi faccio fcrupolo alcuno . E frat- 
tanto non adempirono al loro dovere, con an-i 
dare ben riflettendo , per olfervare ft quelle 
cofe medelìme , delle quali non fanno fcru- 
polo , fieno, oppure non fieno peccaminose: 
e dopo aver’ elfi fatta tal matura ribellione da 
per sè lielfi , fe non poteflero torli dal dub- 
bio , dovrebbero prender configlio da’ gravi, 
e buoni Teologi , camminando con il loro 
regolamento , acciò difcerner fapeffero quali 
fieno le materie, nelle quali pofla elfervi col- 
pa alcuna . Ma ciò elfi non fanno \ perchè 
qualora li confultalfero con uomini dotti , e 
Veramente da fenno , potrebbe accadere , che 
i medelimi gli faceflero entrare in ifcrupolo ; 
ed in quella maniera eglino perderiano il pa- 
fcqlo , e pabolo ne’ lor vani , o malvagi trac-, 
teni menti , capricci , e paflìoni : fendochè 
molto bene paventano di eflere lor’ ordinato 
l’alfoluto allontanamento da una tale , o tale 
mancanza *, per elfer’ ella di grave colpa , e 
di pregiudizio della loro cofcienza . Quindi 
è , che cercano elfi di non Caperlo , per non 
privarli di tutto ciò , che polfa eflere di lo- 
jo utile, diletto , o genio . Un tal penlie- 

A 3 ro 

.* * . 


6 Introduzione 

ro fu propriamente di S. Adottino ( a ) : ti* 
rnent iniqui totem fu am invenire \ quia , Jì 
invertì, ant » di citar illis : recedi te ab illa 
E così giudicano efii far bene , mentre vivo- 
no con una cofcjenza coIpabiJmente erronea 
perchè con ignoranza lupina e tratta : ed 
eziandio fi perfuadono fellamente di così 
camminar rettamente per la via della lalvez- 
22 , con accollarli da ciechi volontari alla Sa- 
gramen'tal Penitenza , facendo ivi confeflioni 
o affatto nulle , o fagrileghe . E così da cie- 
chi , cd ingannati dalle propie lo r palTioni , 
che tonfillono o nell’ interelfe ♦ o ne’ como- 
di , o nella foddisfazione di altri lor propj , 
e vani capricci , vanno in precipizio » piom- 
bando , tuttoché confettati e comunicati par- 
li fiero da quello mondo , nel cupo barano ' 
deli’ Inferno . Da quello inganno adunque-» 

( per quanto ho polfuto andare ben rifletten- 
do) in cui la maggior parte de’Criftiani Tuoi 
vivere , lem brami derivi 1’ origine delle ma- 
le loro concisioni, per le quali pofcia fi dan- 
nino. Per la qual cofa mi fono indotto a for- 
mare in brievifsimo tempo quella Operetta . 
In cui mi lono sforzato a trattare de* dilun- 
garmi , che fon necelfari nel Criftiano intorno 
a quelle materie , che foglion* elfere fpefle—» 
fiate peccaminofej ed egli, vivendo ingannato 
dalla pafsione , da cui vien dominato , non 
le tiene per tali *, e perciò attende a non far- 
ne fcrupolo alcuno ; perla qual cola non ha 
• cura di confelfarfene,ed in quella maniera fuo- 
ie far nulle, o fagrileghe le lue confefsioni . 
io) In PfaU in illud dolose egic . 


DISINGANNO l 

INTORNO ALLA TRASCURATINE 


DEI. 

CRISTIANO* 

Nell' e (fere addottrinato in tutto ciò 
fa nece (fario a faferfi da lui , per 
poter fi fa lv are io che fia in obbligo 
altresì di fapere egli per 
precetto y obbligante a 
peccato mortale * 


Ertissima co fa è , che la fate 
vezza dell’ uomo non Col can- 
to deriva dalle di lui buone 
operazioni , perchè fieno ef- 
fe conformi alle Leggi di 
Dio , e della Chiefa \ che 
forma 1 fette precetti , acciò 
fieno e fattamente offervaci da’ Criftiani. De- 
riva eziandio la faJvaz ione ftèfla deli’ uoftio 
dall’ effer’ egli pria battezzato , e pofeìa ad- 
- dottrinato in tutto ciò , che dee egli credere 
fermamente , g confettarlo altresì , perchè iq 

Ai ««5 
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8 J Li /inganni del Cri filano 

crede \ e V infegna Ja Santa Madre Chiefaj» 
Cattolica Romana . 

Deve adunque , acciò pofla falvarfi , cia- 
fchedun Criftiano eirere ammaeftrato necelfa- 
riamente circa i Mifterj di noftra Santa Fede. 
A{trj di elfi pe/ò egli è tenuto lapere necef- 
fariamente, ma necejjìtate medii , ficcome di- 
cono tutti i Teologi , cioè, che, qualora egli 
quefH non lappia , periochè efpiicitamente 
non gli creda , e confefsi v tuttoché vita in- 
nocente egli meni ) certamente non può fai- 
varfi . Imperciochè per appunto fù quello Io 
ftabilimcnto di Crifto Redentor noftro , al- 
lorché , mandando i fuoi Apposoli a predi- 
car il Vangelo per tutto il mondo : euntes in 
" munduto univerfum , predicate Evangelium 
•mni creatura (a) , lor’ ordinò , che tut- 
ti quegli uomini , i quali fi battezzalfero , 
con credere a tutti i Mifterj , ìnfcgnati da_» 
Crifto medclimo , follerò labri ; quei però , 
che non volelfero credere , ed in confeguen- 
2 a »è tampoco fi battezzalfero , folftìro con-* 
dennati alle infernali tenebre: fui ere di deri t , 
èrbaptiaatus fueritfalvus erit : qui veri non 
crediderit , condemnalitur . Onde y perchè 
non può giammai alcuno credere , fe pria—» 
non fia ben 1 addottrinato in ciò » che dee cre- 
dere, perciò, affinchè il Criftiano creder pof- 
fa gli articoli di noftra Santa Fede , uopo è 
che rie* medefimi fia iftruiro , acciò polfa-j» 
credere , cd effer falvo : ficcome Gesù Cri- 
fto, ragionando di sé roedefimo , cosi dille 
. in> 

( a ) Marni 16. num. i 


Difinganno L 9 

in S. Giovanni ( a ) : qui credit in eum ; 
non judicatur : qui autern non credit , jarn 
judicatus efc quia non credit in nomine uni- 
geniti Fan fui . 

Ora i Mifterj , che dee credere iJ Criftia- 
no efprettamente, acciò potta Salvar fi ( nè po- 
trà mai credergli , fé non gli Sappia ) fono i 
principali di noftra Santa Fede, cioè , unità, 
e Trinità di Dio , qualmente egli tino è in 
effenza , e trino in perfone : inoltre il Mifte* 
rio della Incarnazione del Figliuolo di Dio 
fletto nell’ utero verginale di Maria Santissi- 
ma : appretto viene la Refurrezione de’morti 
nel dì tremendo del Giudizio univerfale:inol- 
tre il premio nel Paradifo , che tiene il Si- 
gnor’ Iddio per i Giudi apparecchiato , 
proporzione de’ loro meriti, per aver’ eglino 
a conformità della Divina Legge ben’ opera- 
to *, e la pena altresì deli’ Inferno , che Id- 
dio medefimo a’perverfi ha preparata, per ef- 
ferfi efsi abufati de’ Divini ajuti , con traf- 
gredire la legge medefima , operando a loro 
capriccio , e fecondo i dettami della carnale 
concupi feenza , e dell’ appetito lor fenfuale . 
Onde il Sommo Pontefice Innocenzo Xl.con- 
dannò per erronea la opinione di chi aderiva 
ptter badante alla umana falvezza il credere-» 
folo a Dio , come creatore del tutto , e come 
fommo , ed infinito bene , non ettendo ne- 
cettario il credere eziandio elplicitamente-* 
l’etter egli rimuneratore: non nifi Fides unius 
Dei neceJJ'aria videtur neceffitate medii , non 

A $ autern 
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autem explìcita Remuneratorrs . I fuddetti 
Millerj adunque fidebbon credere dalCriftia- 
no , ed in confeguenza da lui faperfi , acciò 
conieguir egli poffa la eterna Gloria nella Pa- 
tria Celcfle . E in guifa tale è neceffaria in 
ciafchedun Crifliano de’tali Miller; Ja diflin- 
ta cognizione , che , qualora egli non gli fa- 
pefTe , non potrebbe alla Szgramental Peni- 
tenza effer’ ammeffo. E perciò lo fleffo Som- 
mo Pontefice riprovò 1’ altra opinione di co- 
lui, che dicea effe r capace della Sagramentale 
affohizione un Crifliano , - tuttoché non fap- 
pia , per ftia colpabile negligenza , i prin- 
cipali Mifierj di nofira Santa Fede , ed i ri ■ 

particolare quei .due , cioè , della Santi fsi- 
ma Trinità , e della Incarnazione del noflro 
Signor Gesù Cri(lo:ab/oluti onis capax eji ho - 
ino , quantumvi: laboret ignorantia Myjle - 
riorutn Fi dei *, & etiarnjì per negligenti am , 
etiarn cui pubi lem , ne f ci ai Myjierium San- 
cì? (firn# Trini tati: , à Incarnati onis Domi- 
ni no fui Jesu C brilli . 

Oltra poi degli accennati Mifierj pr incipa -< 
li di nollra Fede, che debbono pria faperfi , 
e pofcia crederfi efplicitamente da ciaffhedun 
Crilliano neceffariamente , necejjìtate medii y 
acciò poffa egli fai varfi , vi fono altri Mific- 
i) minor principali , che fi contengono nel 
limbolo della Fede , e nel Sagrofanto Vange- 
lo, ficcoine con tutta la poffsi bile diflinzioue 
fi legge nel Catechifmo. E i tali Mifierj deb- 
bon crederfi , e ùmilmente faperfi da ciafchc- 

dun Crilli^ng , non già ncccftariamente > «e- 
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cejjitate me dii , a poter* egli falvarl? , ma fol 
tanto necejjitate pracepii , cioè, che viene^* 
obbligato dalia Santa Madre Chiefa Cattolica 
Romana ciafchedun Crilliano , lotto obbligo 
dì precetto , a fìarne pienamente informato , 
<Ji maniera che pecca mortalmente chi per 
■mera fua trafcuraggine , e perciò di fua vo- 
lontà, trafcura di addottrinarfene . Ed oltra 
i Mifterj meno princpalii di noftra Fede 
vi fono ancora i diecc comandamenti della 
Legge di Dio , i fette vizi capitali , che A 
dicono i fette peccati mortali , j fette Sagra- 
menti della Chiefa , i quattro novifsimi , le 
fette opere della mifericotdia corporale, e fpi- 
-rituale , le quattro virtù cardinali » le tre^ 
virtù Teologali , cioè , Fede , Speranza 9 e 
Carità . 1 ' . . 

Non è ballante però nel Criftiano , che_> 
fappia egli fol tanto quali , e quante Aeno le 
mentovate tre virtù Teologali , per poterli 
falvare , ma eziandìo è in obbligo a porle in 
pratica , con far atti delle ftefle virtù , cioè,’ 
atti dì Fede , di Speranza , e di Carità . Per 
la qual cofa riprovò il fuddecto Sommo Pon- 
tefice Innocenzo XI. quella propofizione, che 
non condannava reo di colpa grave chi facelfe 
per una fol volta in tutto il corfo di fua vita 
J’ atto di amor verfo Dio ; an peccet mortali- 
ter ì qui aflutn dtleH'ionis Dei jemel tantìan 
in vita eli ter et , condemnare non audemus 
Lo Hello Pontefice condannò un* altra opi- 
nione di chi dicea , effer probabilmente ba- 
cante al Oifiiano , acciò adpmpiffs? un tal 
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, ’t i / Lìf rigatini del Cri [liane 
precerto dj amore il Signor’ Iddio , fé per 
cgni cinque anni una volta fola faceffe egli 
un ral’ atto di amore : probabile eji , nè Jìn - 
gulis quidern rigorose quinquennii s perse 
obli gare pracepturn Cbaritatis erga Deum , 
^Condannò anche Io dello Pontefice quell’ al- 
tra opinione di chi aderiva , che allora ob- 
bliga il Grill iano un tal precetto di far atei 
di amore in verfo Dio , quando non ha egli 
altra via da poterli porre in grazia del mede- 
lìmo Dio i fune folùm obligat , quando te- 
'fietnur jujlifi caritè non babemus ali am viarn, 

' qua jujiijtcari poJJ'umus . v 

Intorno pofeia agli atti di Fede , che deb- 
bono farli da cìafchedun Cridiano , condan- 
nò parimente il Pontefice deflo tre propofiz io- 
ni . La prima dicea , che non è -di precetto 
fpeciale obbligante a peccato mortale , il 
far’ ognuno atti di Fede : Fides non cenfetur 
Cadere fub pracepturn fpeciale , & J'ecundum 
{ se. La feconda dicea, che fia badante al Cri- 

• diano , accìotftè adempiile un tal precetto , 
iè in tutto il tempo di fuà vita per una fola 
volta facefle arti di Fede ; fatis e(l attìèm Fi* 
dei J' etnei in vita elicere - La terza finalmen- 
te dicea , che fia diffidente al Cridiano, per 
1’ adempimento di un tal precetto , ed acciò ' 
d abiliti egli alla giudificazione , fe creda i 
Mider; di nodra Santa Fede colla teftimonian- 

- 2 a delle creature , o per qualche a'tró fimile 

• motivo , che potrebbe fallire: Fides lat è di - 
r ffet ex teftimonio creaturnrmnjìmilive moti - 

• ?» , ad t . 
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E’ tenuto adunque ciafchedufi Criftiano a 
fare fpeffo gli atei delle virtù Teologali, cioè, 
di Fede, Speranza , e Carità , cioè, di amo- 
re, fotto I’ obbligo di peccato mortale . Sono 
però divelli i pareri de’ Sagri Dottori, in di- 
legnare il tempo, in cui obblighi un tal pre- 
cetto circa ilfar’atti delle virtùTeologali.Im- 
perciochè altri vogliono , che lìa tenuto cia- 
fchédun Criftiano a fare i tali atti in tutte le 
Domeniche dell’anno . Altri fono di opinio- 
ne, che fìa egli tenuto a fargli nelle folenni- 
tà di Sabbaotb , cioè , nel giorno di Natale 
del Signore , nella Pafqua di Refurezione, di 
Pentecofte, e della Epifania : inoltre nel gior- 
no dell’ Afcenfìone di Gesù Crifto in Cielo 
nel di anche del Corpo di Gesù .Crifto . E’ in 
obbligo di vantaggio il Fedele a fare i detti 
atti in tutte le volte, che dee giuftificarfì nel 
tribunale della Confezione; come altresì nell* 
articolo di fua morte , ed in porli in perico- 
lo anche di morte , come farebbe il navigar 
per il mare , ed in altri fìmiglianti pericoli , 
in cui facilmente fi potrebbe incontrare la_» 
morte . 

In fotvma dee neceffariamente ciafchedun 
Criftiano fapere tutto ciò , che infegna a noi 
la Santa Fede , o intorno a’ fuoi principali 
Mifterj , o meno principali , con credergli 
eipreflamenre ; altri però di eflì dee egli fape- 
re per neceflìtà di precetto, ed altri per mez- 
20 neceffario a poterli guadagnare la Gloria— » 
del Cielo . Ed olrra i Mifterj di noftra Santa 
fede , è tenuto appesì il Fedele a faper tutte 
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ciò , che nel Cacechifmo Cattolico fi contie- 
ne . Onde a tal’ effetto >1 regnante Sommo 
Pontefice Benedetto XIV. ha cavata fuori 
luna Bolla , data ad; 7. di Febrajo dell’ anno 
1742, in cui ordina elp:elfamente ( con citar 
altra Bolla di Leone X. ) a’ Confe fiori, acciò 
non alToIveflero affatto que’ Fedeli , che fan- 
no la confezione Sagramenrale , ogni qualun- 
que volta lono ignoranti in tutto ciò , c he_/ 
fin’ ora fi è detto , lo che debba fapufi da 
ciafchedun Criftiano \ e qualora eisi gli affol- 
veffero , ordina e defimlce lo ftelfo Sommo 
Pontefice, che fieno nulle le aflb’uzioni. Deb- 
bono bensì i Confeifori ior differire 1 ’ affolu- 
zione, e fin’ a tanto, che quei Penitenti pie- 
namente fene jftruifcano . Ed in cafo , che i 
medefimi Penitenti veniffero a’ piedi de’Con- 
leffori, con elfere ben difpofti, tuttavolca ciré 
(appiano , e credano fimilmentc cucci i Mifte- 
rj principali di noftra Santa Fede , allora i 
Confeffori poffano affolvergli , con fa r fi però 
fermamente da coloro promettere di ben pre- 
tto farli ammaelftrare circa tutti i Mifieri , ed 
in quanto contienefi nel Catechifmo , cioè , 
nella Dottrina Crifiiana . Ordina parimente 
nella medefima Bolla elfo Sommo Pontefice a 
tutti i Parochi , acciò non dall'ero nel precet- 
to di Pafqtia a ni un Crifiiano la fchedola, co- 
me fuol dirli , fe non fia bene iftruito in or- 
dine a tutto ciò, che nel predetto Cacechifmo 
contienefi . 

Stante adunque Ja sì fatta necefsità ne’Cri- 
ftiaai a faperfi da loro quanto fin’ora fi è ace- 
to; 
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to re dante altresi la necefsicà , e l’ obbligo,' 
che coftringe i Criftiani medelìmi a fare, fot- 
te pena di colpa mortale , gli atti di Fede-»,' 
Speranza , e Carità , che fono gli atti delle 
virtù Teologali , degne da ciò per infallibile 
s confeguenza, che quei Criftiani , i quali col - 
pabilmente , perchè , con fupina e crafìfa 
ignoranza , ciò atFacto non fanno , mercechè 
non proccurano di faperlo , fiegue che diano ' 
cfsi in peccato mortale ; ed intanto non ne-» 
fanno fcru polo : c perciò , confettandoli , in 
quel tribunale non Tene accufano . Adunque 
per quello capo almeno , fecondo il parere o 
giudizio di moiri , debbono riufeire le loro 
confefsioni o nulle affatto , o fagrileghe . 

Mi potrebbero alcuni rifpondere, con dire»' 
che fono efsi degni di feufa , e perciò compa- 
tibili , ed efenti altresì da ogni colpa , men- 
tre fono ignoranti circa di ciò » che per pre- 
cetto faper* efsi debbono ; perchè non ebbero 
Maellri , che i or 1* infegnaflero . Ma quella 
farebbe una leu fa » colla quale feufar volefle- 
ro la loro colpa , ficcome dicea il Reai Profe- 
ta ne’ Salmi ( a ) : ad excufundas excufatio - 
nes in peccatis . Mi dicano efsi un poco: non 
fanno efsi trovare Maellri ( dopo averci ufata 
tutta la diligenza , con mollrar la premura , 
che ebbero , in trovargli ) che dattero ad 
effoloro. lezione e di fchernia , e di balli , e 
di fuono , e di canto, e di vezzi alla moda, 
anche con il loro difpendio ? Di modo c he_> 
fin’ anche le Donne , come altresì le fanciulle 

{ a ) Pfiil. 140. wat». 
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del baffo volgo trovano ben volentieri chi le 
ammaedri cina tance, e si fattamente fhepi- 
tofe canzoni , che, sì di notte, come di gior- 
no, iniordifcono 1’ aria , ed inquietano per 
intero le abitazioni : trattandoli poftia di fa- 
pere quel tinto , che debbon’ effe fapere_> , 
fecondo è 1’ obbligo di ciafchedun Cridiano, 
non può trovarli un Maeffro , che le idruifca 
circa ciò fi contiene ne’ Mifterj , ed Articoli 
di noftra Santa Fede . Tutto lo Audio, in-j 
rintracciar’ e dipendiare i profeffori intorno 
a’ dogmi della vanità temporale , per dare al- 
la carne diletto , e mantenere ì’odentazione. 
Niuna cura dappoi per gl’interefsi dell’ ani- 
ma , col rinvenire Maedri, che le addottrini- 
no nelle cole lpirituali ] Inganno è quedo , 
che fuol condurre nell’Inferno le anime quali 
a duoli *, pofciachè , trafcurando di lor pro- 
prio volere a dar bene informaci di tutto ciò, 
che fon tenute fapere per obbligo di Ciadia- 
no , non fono efenti in conto alcuno dal pec- 
cato mortale . Nè di ciò fanno fcrupolo , e 
perciò non fene confeffano : donde pofcia ne 
avviene, che non fieno buone le di loro con- 
fefsioni . 

Si difinganni adunque ciafchedun Cridia- 
no , e fappia pure , che , qualora egli non sa 
con chiarezza quanto dee fapere, con precetto 
di peccato mortale , vivendo colla tale igno- 
ranza di fuo propio volere , tiene aggravata 
la fua cofcienza da colpa grave - , e perciò fene 
acculi in quel foro Sagramentale , prometten- 
do' aferesi fermamente di accendere per l’àvve- 
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nire all’ adempimento del fuo dovere, fé pur 
brama e richiede, che fieno buone, e non già 
nulle > o fagrileghe le fue confessioni . 

DISINGANNO II. 

Intorno al vejlire con luj/o,e pompa, eh: moli» 
è /convenevole in ciafchedun Crijliano. 

L veftire con ornamenti affai 
vani , e perloppiù qualìchè 
fcandalofi , che oggidi fi co. 
ftuma tra’Criftiani, con tante 
mode diolccnità , quante ne 
fuole inventare la vanità 
temporale , sì nello sfog- 
gio delle vedi pompofe , e 
riccamente adornate j sì parimente ne* 
ciuffi, tutti afpcrfi di polvere, e profanamente 
increfpati i con far comparfa ciafeheduno nel 
pubblico con tal foggia di arnefi , in guifa-_* 
tale, che fembra eflerfi introdotta nel Criftia- 
nefimo , con i fuoi Jicenziofi vaneggi , la 
medefima Gentilità . Un sì lacco veftire , io 
dico , all’ufanza , e che non conviene a’ Fé**' 
deli di Gefu Crifto , mentre profetano di ef- 
fer feguaci delle lue orme infanguinate , non 
fi giudica per imputabile a colpa, non a difet- 
to , nè tampoco a mancanza \ e perciò non 
dee farfene Icrupolo , e non vi è obbligo al- 
cuno di confelTarfene ! Adunque a qual fine 
il Signor Gefu Crifto dichiarò reo di eterna 
morte , per elfer’ egli condennato alle tene- 
bre , dico, il ricco Epulone, e non per altro, 
le non che per quelli due motivi» cioè , per- 

fhà > 
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che riccamente egli veftivalì, con imbandirà 
lautamente la menfa *, e perchè conca il po- 
vero La 2 aro a perir nella fame fuori 1’ ufcio 
del fuo palagg«o ( a )? homo quidam erat di- 
ne: y qui induebatur purpurei y & byJJ'o^, & 
epulabatur quoti di è fplendidè . Et erat qui- 
dam mendicus , nomine Lazarus , qui jace- 
bat ad januarn ejus ulceri bus p!enus , cupiens 
faturari de mici s , qua cadebant de menfa. 
divitis y & ncmo illi dabat . Non fi dee in- 
dorare la colpa in chi v.-fte oggidì con gran 
fallo 1 E perchè i Crilliani di quei primi le- 
coli delia nolfra Evangelica Legge , a diffe- 
renza del Paganefimo, e ad imitazione di Ge- 
sù Crifto, lì ipogliavano di quanto aveano , si 
di pofltfs oni , come altresì di ricchezze ) 
perloché vendeano il tutto , con depoficare 
a’ piedi degli Appolloli il prezzo di quella 
rendita delle loro foftanze ( b ) ? quotquot 
enim poJJ'.JJ'ores agrorum , aut domortm 
erant , vendente s , ojjferebant preti a eorurn , 
qua vendebant , & ponebant ante pedes dpo- 
jìolorum : contentandoli eglino di un veltir 
molto onefto , e di un certo modo di vivere 
divoto, e callo . Egli è certifsimo , che i Fe- 
deli di quei primi lecoli della Religione Cat- 
tolica non feguivano le orme di altro Crifto , 
il quale folTe più povero di quello , le di cui 
orme feguitiamo noi Criftiani ne’noftri feco- 
ii y nè tampoco più difprezzacore delle co 
terrene , con amar le Celefti : ma di Crifto 

mc : 

*• ( a ) Lue . eap. i4. num. 19, io, 

(t> ) 4flQr,cap, 4 . num» SS» 
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medefimo feguitiamo i veftigj , di cui fegui- 
cavano i Criftiani di quei primi fecoli . Co- 
me poi quei Criftiani fi proca.ciavano la Ce- 
Jefte Beatitudine , con edere di /'predatori 
delie vanità della terra , anelando foi tanto 
agli eterni tefori , che dal Signore fon rifer- 
ba:i agli amatori delle cofe Celefti ? ed i Fe- 
deli de’noftri fecoli fi compromettono di con- 
(cgu ire ben volentieri 1* acquifto della delia 
Cekfte Beatitudine , con aver il penfiero at- 
taccato all* intimo a’ momentanei godimenti 
di quello mondo , con tener un cuore tutto 
imbrattato di fango ed un* anima , che non 
ha la mira al Cielo , ma fidamente alla terra: 
con vivere eziandio con tanto fafto , lulfo, e 
pompa , si nell’ attillatura nel veftire , come 
anche nella vana , o piuttofto fuperftiziofa 
ofcenità negli ornamenti ? Io so molto bene, 
che un tal veftire con lufto, e pompa , quali-: 
chè fcandalofo , difpiace molco a Dio^di mo- 
do che fi lamentava con forti fsime doglianze 
per bocca di Efaia (/») del fuo Popolo Ebreo, 
perchè fi era introdotta nel Popolo ftefto la 
vanità nel veftire : va qui trahitis iniquità 
tetti in funi cu li s vanitati!, & quajt vinculum 
plaujiri peccatum . E per bocca di Sofonia 
( y ) il Signor’ Iddio venne fin’ anche all^ 
minacce , compromettendoli di voler vifitare 
con i flagelli quel Popolo itèflo , perchè in 
elfo erafi introdotto 1’ abufo intorno al trop- 
po fafto , ed ofcenità nelle vedi : vijìtabo fu - 

per 

( a ) Cap. 1 ). num. 18. 

( b ) Cap. 1. num. 8. 


io 1 'Dijlrt gannì del Crijlìanò 
fer omnes , qui induti funt vejìe peregrina S 
JE con molta ragione Iddio fi adira , dimo- 
iando il difpiacimento , che egli ha , per 
cagione del luffo grande, e pompa intorno al 
Vcftire , che folca fai fi infra gli Ebrei , ed 
oggidì fi cofluma tra’ Criftiani : impercicdhé 
non può edere ordinariamente fenza qualche 
peccato un tal veli ire pur troppo vano : po- 
fciachè , oltra lo fcandalo , che fuole agli al- 
tri recare una tal vanità temporale, vi è ezian- 
dio quello di più; che, per mantenerli un così 
fatto ludo , fuole fpede fiate accadere , che fi 
commettano deli’ efecrande ribalderie . Quin- 
di è , che , fe fi tratta di perfone di vile , o 
bada condizione , per mantenere ufì tal fallo, 
foglion’elfe procacciarcene il modo o colle fro- 
di , o inganni , o ladronecci , o rapine , o 
con altre male azioni . Se fi tratta doppoi di 
perfone di alto legnaggio, un maggior danno 
fuol'accadere: pofciachè fi vedranno allo fpef. 
fo quei perfonaggi indodare i broccati, e for F 
fe con un lulfo maggiore di quello , che loro 
comprometter potrebbe la rendita di quei 
Feudi , in cui fondano il capitale delle fpefe 
!uperflue,per comparire con più fallo di quel- 
lo , che {offrir potrebbero le loro-rendite . E 
frattanto , che fanno eglino la tal comparii 
con tanta pompa e nelle velli, e negli arredi, 
e negli altri corporali ornamenti, allor’ ap- 
punto gli Operar; gemeranno, non veggendofi 
foddisfatti pe’ loro denti: faran lunga antica- 
mera i mercatanti ne’ I or palaggi , per otte- 
nere la paga delle loro merci, che diedero col 

• * ere- 
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ereditò di elfer poftia pagati da quei pjepo- 
tenti . Di coJor rodo, che è colore purpureo, 
^era la vette di quel Ricco Epulone , che fù 
rapportato nel Tuo S. Vange/o dal Signor Ge- 
fu Crifto . E con ragione, dicono alcuni Efpo- 
fìtori , di sì fatto colore cfìer dovea la veftc 
di quel ricco maivagio , imperciochè ella era 
infuppata nel fangue de’povcri . Ed oh quan- 
te vefti , e addobbi de’ mouerni vaneggi, che 
fon di icari acro , o di porpora , faranno per- 
ioppiù , anche a* fecoli noftri , infuppate nel 
fangue o delie vedove , o de’ pupilli , o de* 
fervi , o degl? operar j , o di quei legati ; 
lafciati pel fuffragio delle anime de’ defunti , 
o delle intere famiglie! Ed i Crifìiani moder- 
ni del noftro fecolo indoflano volentieri quel- 
le vefti medefime , che coftano allo fpeffo lo 
fpargimento delle altrui lagrime . Nè di ciò 
fanno fcrupolo; perlochè fi confeflano , e non 
fanno conto alcuno della lor crudeltà , che 
tifarono efii verfo le altrui f oftanze \ e perciò 
non le depongono a’ piedi del Sacerdote in-* 
quel tribunale di penitenza . Anzi hanno ar- 
dire di portarli colle veftf medefime , per cui 
fono rei della Divina G;uftizia, perchè quel- 
le fon colorite col fangue de’ poveri , nella—* 
Sagramental penitenza , per ricevere T afio- 
luzioni di altri loro misfatti , e così poiiì in 
grembo alla Grazia. Or confideri ognuno,». he 
confefsioni giammai po (fon’ e fiero quelle, 
mentre vanno a fgravarfi 1* anima dall’ incar- 
co di colpe , e fe 1’ aggravano maggioi mente, 
coi commettere un fagrilegio . 


E con 
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E concetto che quelle vetti pcmpofeciafche- 
duno le indotti per mezzo lecito , e che non 
ttan comprate a prezzo di qu- 1 denajo , che 
fi vegga fpremuto , e fucchiato dalle vere—» 
de’ poveri, pure non ftmbra lecito a chi pro- 
feta il Sagrolanto Vangelo , ed è Fedele Te- 
gliate di GtfuCritto, il veftire con tanto bif- 
fo , e camminare crn si g*an fatto . La San- 
ta Regina Elilabetta , perche vera dittepola 
di quello Divin Maeftro , e feguace Fedele 
delle Sagrate Tue oime ; cottretta a indottale, 
perchè Sovrana , le ricche pqn pe , e gli or- 
namenti ìeaii , con gli ottii , e porpora : en- 
trando ella in un giorno , così riccamente ve- 
flira , nel Sagro Tur pio , fìsò 1’ occhio in_.» 
sù T alto ad un Crocetttto , che flava ripotto 
nell’ arco maggiore del Tempio ttetto;ccnfu- 
fa allora la Santa in sè meuefima , quali ar- 
jofiìvafi di comparire con fue pomj ole vedi 
innanzi a quel Signore , che pendea dal Sa- 
gro legno . Alla fine infiammata da un Santo 
ardore verfo il fuo bene cosi trafitto , e mor- 
to, non potè contenerli dall’ eruttare caldi fo- 
fpiri da dentro il petto , prorompendo con_* 
lagrime in quelli accenti : e come, o mio Ge- 
sù , tu nudo pendente in una Croce , ed io 
collo sfoggio di ricchi ammanti , e di arredi 
doviziofi i? Tu con una corona di atutifsime 
Ipi ne , ed io con un diadema tempettato di 
gemme , e carbonchi di gran valore ? Tu te- 
ne giaci così folo T e da tutti abbandonato in 
un mare di acerbifsimi dolori, ed io coll’equi- 
paggio , che mi corteggia , con fatti , e ga- 
le ? 


, , e . 'bìJìngAmo jj, 

c . E rag icft andò in tal guifa quella SamjL» 

c^e g A n |p’r fU ° ppre / a da Un d0,ce deliquio , 

le IhX fT* ,n br2CCÌ2 tlt,ie fue Amiceli 

ie , che Ja fofrennero . Quelli Zeno i ver! Zen- 
unenti di bontà Cnftiana , che farebbero 

Felf sf V ° ! ™ 0 v ’ fì t hi fl vanfa dj proìeHa- 
re il Sagiojanto Vangelo, e di andare appref- 

fo a quel Signore, che ci apri la via delCielo 
di quella maniera però , con cui Ja battè egli 
colle piante , cioè , per mezzo de' patimenti 
01 angurie , di umiltà, ai difprezzo dello co’ 
le tenene, di abbonimento delle coirpe mon- 
dane e tra pel Zentiero Mr jeato di tormcn- 
ti , di flagelli , d. chiodi , Goce , e fpine . 
Ma i Criftiam alla moda piercndono di Ter ni- 
are quello „ ,p Signore 'p„, a via meS, 
che conduce al Ciclo, ma con falli, con lulsi, 
con pompe, e con idea di dar in balia Oe’gol 
dimenìi , de’ follaci , de' piaceri , c ctfitl 
vanita mondana. E perciò oi una lai vanità, 
che oggidì da negli eccefsi nel veflire , non 
tanno fcrupolo alcuno , nè rampo o lene uan- 
no in co.pa nella Sagramemale Confezione . 

Entri adunque in se Hello cialchedun Crì- 
diano, e confitteti btne,fe può giammai elfer’ 
eterne da ogni colpa quella gran vaniià , che 
? uta oggidì nel vedi, e . E depo averlo con- 
fiderà to , cerchi lame Icrupoio , con deporta 
piedi del sacerdote nelja S.gran emzl peni- 
tenza , acciò fieno bugne le fue ccnfeisicni . 


DI- 
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disinganno III. 

Intorno alla vanità troppo grande , che 
Jt è introdotta prefentemente nel 
vefiir delle Donnes comparendo 
così vanamente adornate , 
tanto in fegreto,quanto 
nel pubblico . 

HE difpiaccia al Signore il 
veli ir delle Donne con ranto 
lulfo, e pompa , comparendo 
così vanamente adornate sì 
nel iegreto , come nel pub- 
oli<o, di maniera che di- 
vengono lo fcandalo del- 
le genti , mentre cagio- 
nar fogliono la rovina delle loro anime: 
che difpiaccia , torno a dire , al Signore un 
tanto luflò , e vanità nel veffir delle Donne, 
primieramente noi lo leggiamo nelle Divine 
Scritture. Onde in Ezechi elio {d. molto fi 
lamentava delie Donne di quel Popolo Ebreo 
il Creatore , perchè fi venivano effe con or- 
namenti affai vani alla vifta del pubblico \ 
perlochè eran lo fcandalo, e l’incentivo a cia- 
feuni di quel Popolo ffeifo, acciò prevaricaf- 
fero nelle impurezze, e fi da fiero in preda al- 
le sfrenatezze del fenfo . Quindi è , che , per 
dimofirar maggiormente effo Divm Creatore 
quel d ifpi aeì mento , che avea per cagione 

dclr 

( a ) Cap. 15, nu\n. 18. 
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Ideile cotanto perniciofe licenze , che fi prefl- 
deano quelle Femmine , nel vanamente ve- 
flirfi con isfacciato'ornamento , minacciò per 
bocca delio He fio Profeta lo fiermin io totale, 
non folamente delle Donne di Gerofolima , 
ma eziandio d^ tutta la Palefiina, con quefti 
accenti :va qua confuunt puivillos fvb omni 
cubito man us , & faci unt cervi cali a fub capi* 
te unìveifa atatis ad capiev^das animus 1 & 
cùm caper ent animai popuUmei , vivifica* 
bant animai eorum^&c.Propter hac dicit Do - 
minili Deus : ecce ego ad puivillos vejìros , 
quibus ros capiti s animai vcìantes , &c. : Et 
dirumpam cervi cali a vefira , & liberalo Po - 
p.ulum mei m de mani* vejìra , ncque erunt ul- 
tra in wani.bus veflris ad pradandum . Or 
le tanto al Signore djfpiacjquc quel vefiir,cbe 
faceafi dalle Femmine Ebree , con ifcandalo 
delle altrui anime, quanto di/piacimento don- 
rà egli ftelTo lenrire, in ofiervar quel vefiire, 
che tra le Femmine del Crifiianefimo oggidì 
fi cofiuni2 ! Imperciochè fi abbelJifcono le 
luedefime con gli abbigliamenti si fcandalofi 
pubblicamente , ed alla villa degli uomini , 
che muovono di chi le ofierva e l’animo, e il 
cuor’ , e gli afilrti 2d illeciti compiaciWent i*, 
facendolo almeno con i penfieri prevaricare 
nelle impurezze di mente. E chi può dirmi , 
che non difpiaccia al Signore un2 tal m.od2 di 
veftir vanamente, e con Sfacciata leggiadria, 
che fi pratica tra le Femmine della età già 
corrente? Non potrà certamente chichefia ciò 
aderirmi j imperciochè come può mai fofhi-* 

g re 
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re T Alcilììmo Iddio, che ftia di continuo in- 
nanzi agli occhi degli uomini loftimolo a ca- 
dere nel fallo \ mentre camminano e per le 
ftrade , e per fin nelle Chiefe ; o che , ftan- 
do anche in cafa , faccian comparfa nelle fine- 
ftre volti leggiadri , vezzi manierofi , gale 
sfoggiofe , Donne alla fine , che , al dire di 
S. Efrem Siro ( a ) , fono in sè fteffe nau - 
frégi um fuper ferrami quanto maggiormente 
debbon’ elleno edere un tal naufragio, qualo- 
ra fono vanamente veftite e perciò fono lo 
fcandalo per ehi le oflferva ? 

E con molta ragione fono il naufragio su 
della terra , perchè fono lo fcandalo sii la me- 
defima terra di tutti gli uomini quelle Donne, 
che con i sfaccitaggine, vanamente veftite fan 
comparfa nel pubblico imperciochè già fi sa 
certamente , che le meretrici fono lo fcanda- 
lo de’ viventi . Il veftire con i cotanto ino- 
nefti ornamenti , al dire di Tertulliano ( b \ 
è manifefto fegno o di una foverchia ambi- 
zione nel fafto , o della proftituzione : ve- 
jtìum cultus aut ambiti onern facit , aut prò - - 
llitutionem : fe adunque il veftire , colla si 
fatta ofcenità nelle Donne , denota in qual- 
che modo il meritricio delle medefime ( nel 
quale meritricio fi contiene il pubblico fcan- 
dalo ) infallibilmente ne fiegue, che le Don- 
ne , col mentovato vaneggio veftite , fono lo 
fcandalo e delle intere Città , e Ville , e* 
Terre , e di tutte le Genti , Perlochè S.Cle- 

mente 

( a ) Lib. ad ìmpreb. multerei , 

( b ) JDe bibbi tu Mulier, 
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«lènte A/effafidrìno ( a) lodava molto untu» 
Legge de’ Lacedemoni , i quali non permet- 
reano 11 portare vefli pompo/e ad altre Fem- 
mine , fe non che alle pubbliche Meretrici : 
perchè un cosi fatto vaneggio nelle Femmi- 
ne , intorno a’ ior ve/Hmenti , non può Ilare 
ifenaa il difeapito dell' oneflà , ed onore del- 
ie Donne medefìme ; e ciò per cagione della 
sfacciata , e quafìchè di doluta compar fa , che 
fanno effe nel pubblico , colla rovina fpefle 
fiate delle anime di coloro , che fcandalofa- 
tnente adornare le offervano* Onde per uilj 
tale morivo appunto fù biafmato un tal vano 
vellir delle Femmine da quali tutti i Teolo- 
gi : ed in particolare da Tertulliano ( b ) , 
da S. Gregorio ( c ), da S. Ambrogio ( d) y 
da $. Cipriano ( e ) , da S. Gio: Crifoflonr.o, 

( f ) da S. Bernardino da Siena ( g ) , e da 
altri . 

Quindi è , che , qualora voleffero veftirfl 
le Donne con gli ornamenti , fe ben ricchi 
e doviziofì effi fodero r ed a tenore del loro 
flato , ed a conformità delia condizione del 
loro lignaggio , andarebbe pur bene-, ogni 
volta però , che lode moderalo , ed onefto*il 
loro veflire , sì nel laflo , come altresì negli 


B 

( a ) Lib. i+Padójg. c/ip. io. 

( b} Lib. de bali tu Mulier. 

( c ) Horn . 6. & ult. in Evnng, 
( d ) In i. nd Timot . cap. a. 

( e ) De bab. Vìrg . 

( f) Epi fi. d 

( g ) lo. ì. Ser. 46 . 
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ornamenti , e addobbi . Ma che pofcJa il di 
loro veftire oltrepalfi i limiti dell’ onefto , 
per effer’ egli troppo vano, e lafcivo , di ma- 
niera cale , che rechi fcandalo a chiunque le 
mira -, a coloro celiando la tal veduta il pre- 
giudizio , e rovina delle lor’ anime: or que- 
llo non può aver cammino , e far che vadino 
bene gli affari della loro cofcienza . Ed in_j 
conferma di tutto ciò, dille 1 ’ Angelico Dot- 
tor S.Tommafo;/i),che non già vien proibito 
il moderato, ed onelfo veffir nelle Femmine* 
ma fol tanto I’ immoderato , e 1* inverecondo 
vicn proibito : moderati u ornatus non probi - 
betur mulieribus , fed fuperjiuus , & invere - 
cundus . Anziché quel iuperflho, ed monello 
veli ire , che far foglion le Femmine , non_* 
può effer’ immune da colpa, ed in confeguen- 
za dalla pena , che fele dee *, perchè colla tal 
vanità nel vellire lon cagione le (lelfe Fem- 
mine della rovina delle altrui anime . Onde 
a quefto, ftpffo propolìco fcrifie Tertulliano , 
( b .) così dicendo : nefeio an impunè abeat , 
qua. ali cui fuit caiifa perdi ti oni s . 

E con molta ragione fono le Donne , colla 
tal vanità , ed monello , e fcandalofo orna- 
mento nella foggia del lor vellire , la precifa 
cagione della perdita di molte anime di co* 
loro , tra i quali effe foggi ornano . Siccome 
appare affai chiaramente in quello cafo , che 
ci vien rapportato nello Specchio grande di 

Efem- 
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E fempj ( a ) ; Ivi fi legge di un certo Servo 
dì Dio ; che , effendo rapito in citali , men- 
tre flava in orazione , vide con immenfo fuo^ 
giubilo una porta grandiflìma aperta nel Cie- 
lo , ed una ftrada di luce, per cui molti s’in- 
camminavano per quella volta . Ma il giubilo 
durò pocotimperciochè comparvero due Dra-; 
goni fieriflìmi \ i quali , (tendendo una rete-» 
affai grande a traverfo di quella ftrada , non * 
folamente impedivan la via , ma anche facea-^ 
no una gran preda de’ viandanti . Allora un* 
Angelo calò dal Cielo , e fpiegando a quel 
Sant’ uomo la vifione , così gli diffe : quel 
primo Dragone è la di foneftà , e quel fecon- 
do è la fuperbia : la rete poi è il lafcivo or- 
namento delle Donne , per cui tanto male fi 
fa nel mondo , di maniera che s’ impedi fce 
la ftrada del Paradifo , e fi chiude a maini- 
mi quella porta, la quale il Signore aprì agli 
uomini col fuo Sangue. E détto quello , 
fparve . 

O r mi dicano pure le Donne > che ftonU 
peccano effe con quel loro vaneggiar nelle ve-; 
fti ^abbigliamenti lafcivi, ed ornamenti mo- 
nelli -, tuttoché con la mcdefima vanità nel 
veli ire tira fiero a viva forza tante anime bat- 
tezzate all’ Inferno . E fe non peccano , nè 
tampoco vi fanno fcrupolo*, e perciò non fene 
confeffano. Mi dicano pure quello fpropolìto; 
perchè io Ho per dare loro una mentita , alfi- 
curandole della loro mala cofcienza , mentre 
vivono con tale inganno ; e che, mentre non 

B $ fe 

( a ) Di/?. 9 . Exemp. \ 5 0. 
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fe ne confettano » ftanno in evidente pericolo 
di far malamente le loro confezioni , perchè 
Rimile affatto , o Sagrileghe * E ciò perchè , 
ficcome fin* ora lì è ragionato, con quel loro 
Vaneggio fogliono apportare la rovina alle al- 
trui anime : adunque peccano , per cagiona 
dello fcandalo : or , fe peccano , e dappoi 
^ niella confezione non Tene accufano , lìegue_> 
per infallibile confeguenza , che le loro con- 
fezioni o lìan nulle , o fagrileghe . 

Si dilìngannino adunque le Femmine , che 
vanamente veftite comparirono in pubblico 
aZiciirandofì , che ette per la tal vanità noiul 
jjpno immuni da quallivog'ia forca di colpa 1 
e perciò le eforto a farne fcrupolo*, e dappoi 
confettarfene > ma col dolore , e fermo pro- 
ponimento di emendarfene ; fe pur delìderano 
di «valide le loro confezioni , c non fagri- 
leghe . - - 
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DISINGANNO IV 


Intorno alla liberi à,cbe fogliari prender fi, 
a' noflri giorni , e Mqfcbi , e Femmine 1 
nelle loro troppo dime (li che confi- 
denze, frnmì fichi nndofi ìnfieme 
in trofiche , e bagordi . 

Troppo temerità di quei 


Femmine ; che , 
framifehiandofi tra di loro 
faniigliarmente in trefcht-*, 
balli, feftini , ed in altri ba- 
gordi , poffano confervarli 


quefto aver pofìfa qualche cammino , e che fia. 
giammai pofsibile , è un prefumere ciafche- 
duno aver cuore di felce , e petto di bronzo. 
Quindi è , che , qualora efsi non trai afe ino 
affatto , o non difcaccino da se ttefsi ì edere 
impattati di terra , e formati di carne , anzi 
di una carne pur troppo fragile , ed altrettan- 
to facile a porre in fallo il piede in un foflo 
delle impudicizie , come pofiono afsicurartt 
giammai di ufeire virtoriofi dair^gmgjjtóf 
quella pugna e contratto , in cui fflitw* quali 
inevitabilmente accadere , per le t-rafiua Ljre^r 
del dardo infuocato di fozzo amoTe nel petto 
di ciafeheduno di efloloro , la morte deH’ani- 
ma , per le perdite della Divina Grazia f-Io 
so bene , che ci ani moni fee 1’ Eccle fi attico, 

fi 4 v i <*) ac- 
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(à) acciò non avelTc ardimento ciafchediin__» 
Mafchio di federe fol tanto a’ fianchi di qual- 
che Femmina ( eccetto però fe quella gli fia 
moglie ) nè tampoco appoggiarli sù il braccio 
delia medefima: cum allena muliere »g fedear 
ormi? nò , nè accumbat cum e a fuper cubi turni 
perchè difficilmente può darfi una tale fami- 
gliar confidenza , e che non il commuova in 
ciafchedu'nó di loro un qualche fenfuale com- 
piacimento . Anzi per dimortr2re 1 ’ Eccle- 
ìiaftico rteffo ( b ) il gran pericolo , che in- 
contrar fogliono e Maichi, e Femmine , d’in- 
correre in qualche la-ilo, mentre fi- framifchia- 
no infieme in famigliar confidenza , egli fi 
avanza a dire qualche cofa di più , cioè , che 
i Mafchi nè tampoco- fi arrifchiho a. guardare 
fiffamente le Femmine r imperciochè molti r 
e molti. , in fol tanto mirarle, reprobi diven- 
nero } per effere il loro parlare fuoco sì ar- 
dente , che incenerifce il cuore di chi non fi 
attiene dal rimirarle: fpealem muli eri j aliena 
multi adrnirati , reprobi fatti funi : collo - 
qtiium enim illtus qnafi igni} exardefcJt . 

Fuoco è certamente la Donna,, e non fola- 
mente nel fuo ragionamento , ma , ezian- 
dio in quanto da capo a’piedi contiene ella » 

inisè ttefia-,e perciò chiunque a lei fi accorta, 
fe'nza fallo; , rimane dalla fiamma bruciato , e 
quafanè fpafimante ne’ deliqui di morte. De- 
ve adunque ttare affai cautelato ogni Mafchio, 
con vivere molto lontano da tal fiamma , che 
m ;■ fcot- 

" ( a ) Cap. 9. num. 1 ; 

( b ) Cip..p. num* j. 


Dijtnganno IV. . 3 3 

fcotta . Pofe Zenone in un Codice della Tua 
Legge » che da indi innanzi tra una cafa e 
f altra vi folle almeno la lontananza di dode- 
ci piedi , affinchè , fe mai per di (grazia fi at- 
taccaife il fuoco in una , non fi potette prò**' 
pagare nell* altra, con molta fìrage : ad fecu*\ 
ritatern ab igne fra fi andarti. Or,fe fuoco in-'’ 
dubitatamente è la Dònna, perciò il Mafchio 
è tenuto ad allontanarli da lei , come da una 
fiamma ardente , che brucia , ed incenerifcc 
tutto ciò , che, coli’ ardore ella tocca : ad fe - 
euri tatem ab igne prafiandam . Perlochè for- 
temente gridava Geremia Profeta ( a ) , eia-»* 
fcheduno donando a fuggire dai mezzo di 
Babilonia, acciò la vira falvare fi potta :/«- 
gite de medio ffiibylonis , ut fahet unufquif - 
qne anirnam fuam . Babilonia dir vuole nel 
noftro idioma confujìo , à commifìio , quanto 
è dire confufione con mefcolanza . Dalia sì 
fatta confufione , unita infieme alla mefcc- 
lanza tra’ Mafchi , e Femmine , dee ognuno 
viver lontano , fe ben’ egli pretenda mantener 
incorrotta la fua cofcienza : onde > fe non— 1 
chiegga allontanarli da quella, tenga quali per . 
indubbitaco il fuo inciampo ne’ Tozzi (lagni 
del fallo . 

Quindi è , che io redo fommamente am- 
mirato, come fi fidino a’ tempi noftri di con- 
fervarfi illibati , e fenza macchia di colpa , e 
perciò fenza fcrupolo , e Mafchi, e Femmine, 
praticare le mefcolanze troppo indecenti tra-» 
gli uni , e 1* altre , e mangiando, e bevendo, 

B 5/ c ban; 

( a ) Cap. 5 1. ti ut». 6 . J& 
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e banchettando , ed ubriacandoli , e tripu- 
diando; anzi , con t 2 nta libertà, e pcrniciofa 
licenza, venir tra di loro a fcherzi troppo fa- 
migliali , e confidenti , che lor fembri lecito 
il trafi ulJar colle mani , e co* piedi : e profe- 
rire , con lieto vifo , e bocca ridente , parole 
©fcene , e motti frizzanti : e che poi in tali 
lubriche mcfcolanze Aia franco , e ficuro cia- 
icheduno de’concorrenti di non efiervi colpa, 
nè tampoco fcrupolo di cofcienza , arroccan- 
doli fotto 1* articolo di quell’ inganno , cioè, 
ibe il tutto Jì fa per burla , e per ifcherzo , 
fenzo mal fine alcuno di poffare più oltre de * 
limiti di fola burla : E per tal fine non ne 
fan conto , nè tampoco nel confefiarlì Tene ri- 
cordano, per accufarfene; giudicando dappoi, 
che fieno buone le 1 oro confessioni, e non la- 
grilcghc* Io ne refio molto maravigliaco,anzi 
non Saprei- come capirlo . 

Mani fello sì bene il mio Sentimento ed a 
Mafchi, ed a Femmine, che convenir Soglio- 
no in sì fatti bagordi, con dire, che quei ba- 
gordi , confiftenci nelle troppo licenziofe , e 
ira di loro confidenze famigliar! , non poflo- 
no farli Senza commetterli qualche colpa , al- 
meno per cagione del profsimo pericolo , in 
cui li trova ciafcheduno di efsi a cadere , e_> 
le per allora non con i fatti , con i penlìeri 
almeno nel grave fallo . E perciò a tutti loro 
io infinito a difingannarli da quell’ inganno , 
in cui fi trovano , facendo fcrupolo sù 1* in- 
tervento ne’ sì fatti licenzioli bagordi , col 
cpnfefiarfene , e procurarne la emenda -, per- 

9 he 
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chè in quella maniera potranno fare le eoa- 
fefsioni buone, e non fagrileghe . 


disinganno V. 

Intorno alt -ab ufo de Bulli ofeeni 




H Balli , i quali lì veggono in- 
trodotti nel Criftianelìmo, 
vengono perloppiù giudicati 
per leciti quali da tutti j e 
perciò immuni da quallivo- 
glia forta di colpa . E pure 
la cofa non va così ; pofeia- 
chè giungono efsi Balli a 
contaminare sì fattamente le altrui cofcienze» 
che non può concepirli fanciulla , che lìa fal- 
lante , e non lì argomenti elfer ella figliuola 
di Madre adultera : f alt ent aduli et a fili a ^ 
così fcrifie Ambrogio ( a) . La figliuola 1 . dl| 
Erodiade era famolì fisima , anzi bene fcaltra- 
faltante : ma non potea in colei ciò fortirw 
fe non folle figliuola di Madre adultera • Li 
difoneftà fenribra voglia accompagnare e quel 
piede , che Calta •, e quel corpo, che atteggia; 
e quella mano , che tocca 1* altrui mano in_j 
quella danza . Or, fe il Ballo ha la difoneftà 
per fua compagna, come potrà giammai elfer*, 
egli immune dal fallo ? Se nel Ballo ftelfo vi 
concorrono al dire di S. Efrem Siro ^ b ) , de*, 
»• . B é Ma- 


( a ) Lib. 3. de Virgin. 

( b ) De Lud. a Cariti» fu&iend. 
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36. 1 Dì fin gannì del Crijiiano 

Mafchi Je tenebre, delle Donne la perdita e 
degli Angeli Ja triftezza : ubi cithara » ér 
chorea. , ibi virorurn tenebra , mulitrum per- 
dìtio,Angelorum trijiitia , come può effer le- 
cito., ed immune affatto da ogni colpa ? Se_z 
alla fine del Ballo fìi per maeftro il Demonio; 
che , al dire di S. Etrem Siro ( a) , ne* Tuoi 
volumi a’ mondani infegnollo : Draco tinti- 
quu: fuii voiuminìbus docuit : come alcuno 
forfè vorrà pervadermi , con dire, che fi pof- 
fàno fare i Balli , fenza commettervifi qual- 
che colpa . 

fe Ma sù via fi faccino i Balli , con infieme 
falcare , porgendoli 1’ uno all 1 altro la mano., 
e Mafchi , e Donne , compromettendoli cia- 
fcheduno di efioloro di mantenerli efenti , c 
liberi d 2 qualfivoglia fenlualecompiacimento: 
’pe^è io cosi voglio interrogargli :ora dite- 
'non veflite yoì una carne, la qual’ è fra- 
le ? Come adunque darmi potrete a credere, 
vi fidiate di mifchiarvi infieme in una—» 
mza e Mafchi , e Femmine, e che polla Ila- 
re da voi lontana ogni tarsiai compiacenza ì 
Per cagione della umana fragilità , dille il 
Gerfone ( b ) , non pofìToH farli i bagordi , 
che fi concertano con fuoni , e canti , e bal- 
li, con illecite mefcolanze, fenza commette! lì 
qua'che fallo : oh fragì litatem bumanatn dìf- 
jìculter Jìunt eborea Jìne diverjìs peccatis : 
anzi omnia peccata eborizant inchoreis . E 
fe bene allor per allora , e mentre dura la_» 

danza, 

( a ) Ibi d. 

( b ) Ser. a, uni, Luxurì 
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danza , o immed latamente dopo il fine di 
quella , non cadan le Donne nelle impurezze 
col corpo, almeno vi cadono colla mence. Così 
difle il Dottor S. Balilio (a) : quodjì non- 
nulla peccatum corpote effugerunt, omnes ta- 
me» animo depravatesi atque inquinata. : funt . 
-E con molta ragione , tanto le Femminea , 
quanto eziandio i Mafchi , non poflòn guar- 
darli nel Ballo dalla contagione della impu- 
rezza , a cagione di quelle fpecie immonde , 
che lor s’ imprimono nella mente , e dalla--» 
mente fan palleggio nel cuore, con accender- 
vi fiamme cocenti d’ impuro ardore. Nè può 
già evitarli in quelle danze un si gran male 5 
poiché , porgendoli ira di loro 1 * uno all* al- 
tra la mano , lenza dubbio dovran muoverli 
in ciaicheduno di loro i l'piriti della leniual 
villicazione, che ferilcono con un dente mor- 
dace , o colla coda , in girila di Scorpione , i 
cuori altrui , introducendo in elfi il veleno 
deli’ amor fenfuale . E perciò difle 1* Eccle- 
liaflico ( b ) , che chiunque tocca colia mano 
la Donoa , non altrimence, che fe ftringefle 
lo lcorpione , o lo toccafle : qui tenet ili am » 
.quojì qui npprehendit fcorpionem.Ss non può 
alcuno ftringere lo Scorpione , lenza eflere_^ 
contaminato del Tuo veleno : così anche non 
può fidarli di sè m^defimocialchedun Mafchio, 
che , toccando. colla mano una Femmina—» * 
mentre con lei fi trattiene nel Ballo , e non 
«(Ter toccato dal dente mordace della carnale 
concupi feenza . £ quan^ 

( a ) Orat. injulian, t 

( b) Cap.%6, mp» jo*. , ? 
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E quando altro male ne’ Balli non fi tro2 
Vafle , batteria quello folo , che fi ricava dal 
Tuono di varj finimenti *, i quali danno rego- 
la a’ ball2tori , in formare quel falco , in at- 
teggiare quei inchini , in tener nel ruotare-» 
fermo quel piede : quel Tuono , io dico , ba- 
lleria fidamente a cagionare nel Ballo altre 
effetti cattivi : effendochè , al dire dell’ An- 
gelico Dottor S. Tomrrafo (a ) , il Tuono di 
si fatti Umilienti muove piuttofìo gli animi 
a’ terreni diletti , che cagiona buona difpofi- 
2Ìone nelle anime degli afioltatori : magli 
animar» movent ad deleflationem , qjuam per 
e a forme tur interiùs bona difpojttio . Ragio- 
nava il S. Dottore de’ finimenti unificali , 
che fi praticano ne’ fcftini . E S. Girolamo 
dille ( b ) , che non può giammai regnare il 
S. timore di Dio nei luogo , in cui fi afcol- 
tano Tuoni di var; ftrumenti , cioè , di tim- 
pani , di pive , di flauti , di falterj , e di li- 
re : ubi tampona Jbnant , tibia clamat , lyra 
garrit , quis ibi Dei timor ? 

Se adunque non può trovarli il S. timore 
di Dio nel luogo , in cui fi afioltano Tuoni 
di diverfi finimenti , ed in cui fi pratica il 
paflatempo de’ Balli , falcando in elfi e Fem- 
mine, e Mafihi, fiegue per infallibile , che vi 
regni la colpa . Come pofeia non fanno fcru- 
polo i Taltatori intorno a’ loro Balli , ogni 
qualunque volta , falcando efli con Tuoni , ed 
altri unificali concerti , bandifeono da’ loro 
ir ~ ' ** cuoi 
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cuori il S. timor di Dio-, perJochè fi può beni 
concepire , che ivi Djo non dimori ; e>fe non 
vi dimora Dio , nec^lfariamente dimorar ivi 
dee il Demonio colle Aie frodi : ed in confe- 
guenza regnar dee ne* Baili ftefli la. colpa . E 
pure i Criftiani sù di ciò non fanno lcrupo- 
lo , e perciò non Tene confettano , donde na«i 
He doppoi, che, vivendo elfi con queft’ìngan- 
no , loglion fare le di loro confezioni fpefle 
fiate fagrileghe . 

Si difingannino adunque iCrifìiani,che Bal- 
lano, certificandoli, che i Balli ofceni, i quali 
fi fanno coll’ intervento di Maìchi , e Fem- 
mine, non pofibn farli, fenza che in eflì fia la 
olfefa di Dio: e perciò non trafcurino di con- 
fettartene , col comprometto di emendartene, 
fe voglion fare buone confezioni , e non fa- 
grileghe . 



♦ 
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DISINGANNO VI, 


Intorno ni frequentar]! dei Crijli ani 
; Teatri , con ajfi(lere alle 
Commedie . 

||l||j|||§§F'I quanto gran pregiudizio del- 
iS-yiiwcfe le anime Criftiane fuol riu- 
fcire quell’ aflifiere a’ Teatri, 
li per udire le ofcene comme- 


B TÌwm (A/M die i Criftiani medefimi , li 

molto bene comprende- 

— re , ed argomentarli con ogni 

chiarezza da tutto ciò , che ne dicono i Sa- 
gri Dottori , ragionando di quei medefimi : 
Imperciochè non può trovarli Dottore alcu- 
no, il quale, parlando de’ Teatri , e di Com-. 
inedie , gli dichiari per leciti , e lenza colpa 
per quei , che vi convengono ; e perciò pof- 
l'ano fiare quièti di mente, col non farvi fcru- 
pólo , nè perciò confelfarfene . Sentiamo im- 
pert nto ciò , che ne fcriffe Minuzio ( a ) • 
Dilfe egli , che un’ Iftrione , la quale e can- 
ta , ed atteggia in una feena , tuttoché finga 
P amore , nel cuore degli afcoltanti nondime- 
no Io imprime : enervi s Hifìri o t nrnorem dum 
fingit , infligit . Sentifmo Tertulliano , il 
quale di fife ( b ) , che la grazia troppo gran- 
de , che dimoftra una Canterina , ella è mo- 
dulata nelle fporchezze , ed è adornata*daiIe 




(a ) In ofiav, 
i b ) De Speli acuì, cap. 17. 
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fozziue^: Summit gratin ejus de /pur cititi^ 
plurima concinnata eji . Sentiamo eziandio 
ciò , che diife , rimproverando i Teatri , 
S. Agoftino ( a ), con detefìare altresì h fua 
propia fciocchezza , mentre trattenuto fi era 
ad afcoltar le Commedie 1 : onde dille così, che 
lo rapivano i Teatri, i quali erano pieni del- 
le immagini di fua miferia, fomentando l’im- 
puro fuoco nell’ anima fua: rapiebant me /pe- 
li acuì a tbeatrica , piena imagi ni bus mi feria- 
rum mearum , forni tibus ignis mei . Sentia- 
mo S. Ifidoro ( b ) j il quale difie , che ne*. 
Teatri quelle favole, che in elfi fi rapprelen- 
tano , tuttoché fieno tenute dagli afcoltatori 
quelle ftelfe per favole , pure ballano effe ad 
effere 1’ incentivo alla libidine negli afcolta-, 
tori medefimi : ér per obleci amenta inani unii 
fabularum mentem excitant ad incentiva li - 
bidinum . Sentiamo S. Cipriano (c) ; il qua- 
le fù di parere, che fia di minor male l’afcol- 
•tare un Bafilifco , che fibila , che 1’ afcoltare 
nel Teatro un’Iftrione, che canta: cujus can - 
tu to lembi li ài e fi audire -Baftlifcum Jìbilan- 
tem . Sentiamo Lattanzio (d!), il quale dlfse , 
che nel Teatro, mentre i Comici fingono gli 
adulteri , nel tempo fteffojn cui gli fingono , 
allor’ appunto agli afcoltanti gl’ infegnano . 
docent adultèri a , dum fingrnt , & Jìmulatis 
erudiunt ad vera . Sentiamo fin’ anche ciò , 

che 

(a) Traci. 3 . Confeff. cap. i 5 
{ b ) Lib . de Sum . Bono . 

( c ) De Singul. Cler. 

( d ) Lib* 6. de In Hit* eap. io • v * 


1 Di fin gannì del Cri filano 
che dille de’ Teatri ofceni lo fteffo Seneca T 
( a, ) Diffe egli , che nofl vi fia vizio alcuno, 
il quale ne’Teacri ofceni non venga agli afcol- 
tanti infegnato: in Tbeatris vero nibil borum 
reati i corei . Quindi è, che fé nelle altre oc- 
calìoni a peccare veifga l’anima da un folo vi- 
zio contaminata , ne’ Teatri ofceni però di 
ogni forra di vizio fi ritrova per- le anime-* 
fteffe la maeftria s cosi fcriffe lo fteffo Se- 
neca : nibil taw damnofum boni s moribus , 
quarti in ali quo fpettaculo dejtdere : ime enirn 
• per voluptatem facili Ut vitia fubrepunt . 

Ora come potrà mai dirmi alcuno, che fia 
lecito , e perciò totalmente incolpabile il 
convenire ne’ Teatri ofceni r mentre fi rap- 
prefentano in efli Commedie profane, le qua- 
li fon 1* incentivo a compiacenze impudiche, 
ed a carnali affezioni , ogni qual volta vierT 
cfortato ciafchedun Criftiano,sì da’Sagri Dot- 
tori , come altresì da’ Scrittori Gentili , a—* 
vivere da’ Teatri ftefli affatto lontano , acciò 
P anima non fi coinqui nafte nelle apparenze 
inonefte de’ Comici ift quelle feene , ed in_j 
tutto ciò , che fi rappre lenta nelle medefime 
feene di compiacimenti carnali , e di amori 
impuri ì E fe non bafta la teftimonianza di 
tanti Sagri Dottori » acciochè ognuno lì ac- 
certi , e fi facci capace , qualmente non fia 
lecito a’ Criftiani il convenir ne’ Teatri . Si 
accerti almeno di una tal verità per la te- 
ftimonianza de’ Sagri Conci I}, che definirono 
concordemente non effer lecito a* Criftiani il 

' 1 >—'• con- 

(a) Epifi . 7 . 


v Difiaganno VI, 43 

convenir’ efiì ne’ Teatri ofeeni . Onde nel 
Conci Jio Cartaginenfe , nel Colonienfe , nel 
Toìetano , e in altri ancora fi trova fcritta-j 
quella proibizione ( a ) : qui die folemni , 
pratermififo folemni Ecclefia conventi * , ad 
fp eli acuta vadit , excommuni cet ut * 

Nè potrà dire forfè alcuno de’ Criftiani : 
io non fofcrupolo di andar ri Te atri, per afcol- 
far le Commedie ». quantunque ofeene , imper - 
ci oche io vi vado col folo fine di prendermi 
un poco di divertimento : onde non di altro 
io gufilo nell * apparenza di quelle /cene , feri 
non che della grazia , che tiene un Comico 
profefij'ore , o una Canterina , che sa ben can- 
tare : gu/lo altresì di queir intreccio , e dell * 
armonico concerto , che i mufiìcali Jvrumenti 
ivi fogli ono fare. Non vale il dire tutto ciò, 
per efentare dallo fcrupolo di commetter* er- 
rore chi conviene ad afeolear leCommedie-* 
ne* Teatri ofeeni i pofciachè voglio io con- 
cedere ben volentieri, che ciafchedunointer-r 
venga in quei fpetracoli pel folo fine di pren- 
derfi un qualche poco di divertimento , con 
pascolare T occhio, nel riguardare-, l’orecchio, 
nell* afeoitare *, e la mente , nel contemplare 
quanto di bello , e di vago , e d’ ingegnofo 
fi figura , e rapprefentafi in quel Teatro : chi 
però può accurate quel tale , che ne’ Teatri 
interviene , e non già con finiftro fine , che, 
dimorando egli nel luogo , in cui fono in_# 
piedi gl’ irritamenti a’ via; , ficcome dilto 

Lac- 

( a ) De Confecrat. D . c. Irre ligi of a « 
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Lattanzio ( a ) : in Tbeatris maxima irri- 
tamenti! vitiorum , non abbia ancor* egli ne* 
fteflì vizi ad ammaeftrarfi ? Chi Jo può aflf* 
curare , che , flando egli prefente a quelle.-» 
apparenze ofcene , ove altre cole non fono » 
fd non che , al riferire del Boccadoro ( b ) » 
t meditazione degli adulteri , ed efortazione 
alle impurezze , e fin 'anche gli efempi a co - 
fe’inonelìe: in Tbeatris adultera meditati o y 
turpitudini! cxhortatio , inbone (lati s exem- 
pia , che non fi pieghi ancor' egli a commet- 
tere le confimili fcelleratezze ? E tanto mag- 
giormente potrebbe quefto accadere , quanto 
che batta ad addottrinare alcuno negli adul- 
teri il fol tanto vedergli , come fcrifle S. Gii' 
priano ( c ) : adulteri um difcitur dum vide 
tur . Chi può in fine dar a colui la ficurezza, 
che non s' immerga nelle lordure di fozzo 
fallo , allorachè fta intento a vagheggiare 
volti leggiadri di Donne licenzrofe 5 che, al 
dire dello fletto S. Cipriano ( d ) , fono gli 
aculei del peccato aculei peccati fatta eji 
forma faminea : accompagnandoli pofcia a—» 
quei volti leggiadri , e getti affai vani , e 
modulate canzoni, ed'attiggiamenti affai ma- 
nierofi ? Non può alcerto aflicurarlo perfona 
alcuna , che egli non cada , almeno col folo 
penderò nelle Tozze lordure: conciofiacofachè, 

■,i - al 

( a ) Lib. 6. de Jnjli t. cap, 20; : 

( b ) Hom. 62. ad l J opul t 
( c ) De S'\ngul. Cicr, 

( d ) Ibid. 


-t 
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al dire di Salviano ( a) , in quelle immagini 
di fornicazione ogni plebe colla mente fia 
pur’ anche per fornicare ; e chi nelle Com- 
medie conviene , e forfè coti un cuor puro , 
fa ritorno poi dal Teatro in fua cala da adul- 
tero , Io che pria non era : in illis imagini- 
bus fornicati onurn ornnis omninò plebs ani- 
mo fomicatur : à qui forte ad J'pettucuia fu- 
ri venerant , dfTbeatro adulteri revertun - 
tur . 

Come poi vuoi tuCrifìiano vivere coll’in- 
ganno di non fare fcrupolo ah uno intorno 
all’ intervenire ne’ Teatri ofceni , e ne’ fpet- 
tacoli , ove fi rapprefentano le Commedie , 
piene tutte di ofcenità. E dal non farne fcru- 
polo pofcia fai paffaggio al non dartene in 
colpa nella Sagramemal Penitenza? E preten- 
di dappoi , che fieno buone le tue Ccnfeffio- 
ni , e non già nulle affatto, o in qualche ma- 
niera fagrjleghe ? Defiati adunque da un tale 
inganno j e perciò cerca far fcrupolo intorno 
all’ effe rti portato 2d afcoltare le ofcene Com- 
medie , con incolpartene nelle confeflioni , 
procacciandone anche 1’ emenda, fe pure bra- 
mi , che fieno buone Je tue confusioni , e 
non già forfè o nulle affatto , o fagrileghe . 
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disinganno vii. 


Intorno a quel perdimento di tempo f 
che f noi prati cui Jì nel Giuoco 
da' Cri fti ani . 



nel Giuoco, e dal Giuoco ftef. 
— T^i 1 ' loderivano, ottimamente, con 

nience ^ av * a » e rerto fenno, 
Ili m gg W P u ^ 2r g° me ntarfì effer’ egli, 
teSL kfllS/i'jfil dico lo Giuoco, pèccaminofo, 

1 --- “‘“Il e( j jllecito.Onde dille S.An- 

tonino Arcivefcovo di Firenze ( a ) , che_-r 
non può darli un qualche atro , in cui con- 
corrano tanti mali » quanti nel Giuoco fo- 
gJion concorrere : imperciochè quanti punti 
lono ne’ dadi, altrettante fcellcratezze dal 
Giuoco Beffo procedono, una peiò^iù grave 
dell’ altra : vix ejl dare aclum , iWquo cori- 
car rant tarn mala , quot ex ludo . Quot enitn 
in taxi llis funt puncla, tot /celerà exeo proce » 
dnnt , unum gravita alio . E S. Bernardino 
da Siena ( b ) chiamò il Giuoco fomento a 
due cofe pcccaminofe , cioè , alia cupidigia , 
ed alla iniquità : e perciò diede egli titolo di 
uomini fcellerati a’ giuocatori : fcelefii ho - 
mine; funt lufores . Quid enim ejl luduty nij% 
fame; iniquitati s , & cupiditatis ? 

Ora chi potrà darmi a credere , che non f 


pqf- 

( a ) In fummo Tbeolog • t . xj. §. <?. 

( h ; Tom. i. Ser. ié% art* 3, g, u 



) 
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porta erter alcuno ditetto ne’ Giuochi , e chef 
posano praticarti fenza fcrupolo di cofcienza 
da ciafchedun Criftiano ì Non potrà certa- 
mente alcuno ciò fuggerirmi , con volermi 
, dar’ ad intendere un grand’ errore . Nè già 

10 vanamente sù di ciò ragiono , ma bensì 
appoggiato sii la dottrinarti molti Sagri Dot- 
tori . Ed in particolare appoggio il mio fen* 
timenco sù la dottrina di S. Gio: Grifotto- 
mo (/*)*, il quale dirtc , che il maneggiare 
le carte da Giuoco , in atto del giuocaie-» , 
noti lembra a molti , che ha manifelìo pecca- 
to, ma veramente sa cagionare nella vita dell’ 
nomo infiniti mali : aleas trattare non vide - 
tur inulti s eJJ'e peccatum manifejìum , fed hi - 

Jinita vita: mala folet inferre . Ma quali po- 
tranno eflere mai quei infiniti mali , che ca- 
gionatila vita dell’uomo il vizio del Giuo- 
co , cioè, quanti peccati porran derivare 
giammai dal Giuoco nella vita del giocato- 
re ? Gli numera molto bene il Cardinale 
Oftienfe ( b ) , e dice, che fono querti, cioè, 

11 difprezzo della Chiefa, 1* ufura , e la i2p : - 
na : inoltre i fcandali , le facezie , la fenda 
de’ ladronecci , e le beftemmie : come ezian- 
dio la violenza , i giuramenti su ’I falfo , e 
la occafione agli omicidi ; e finalmente gl’ in- 
ganni , i perdimenti di tempo , e i defideij 
corrotti , e contaminati : bac cim taxiliis 
ludendo crhnina funt . Ecclejìa, fpretu r, ufu- 
raque , Jtve rapina : fcandala , vel nuga , 

* . •> blafpbe - 

( a ) Hom. i<). ad Pop. Jtntioch. 

( b ) In fummo, Tit. de Excejfu Pralator . 
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bUfpbewìa , à faci endi furti doclr-tHd : via- 
lentia, crimini faìjì , morti*, caufa : deceptio , 
perditioque tempori s,èr dejìderiorumcorruptio . 
Qual’- altro male potrà cagionarci dal Giuoco? 
Melo afiegna 1 * Abulenze ( a ) , con dire , 
che fia una vita vituperevole , che il Giuoco 
cagiona nel giuncatole ; imperciochè quei , 
che fono affiufatti a gitiocare , perdono ogni 
oneft à ; vita turpis , quia qui aJJ'uefcunt ad 
ludum ^ omnem bone/tatem perdunt . S. Ber*- 
ii Ordino da icia ( b j con varj titoli vitupe- 
ro fi bialn.ò il G uoco , dicendo, che fia egli 
una dimclika uepredazione , una ufuraria_» 
icelleratezza , una madre di rilfe , una Jor- 
gente. della Divina negazione , della elecran- 
da beftemmia un ciuuel genitore, una corrot- 
tela de’ Popoli , uno bandaio delle Genti , 
della dilubbidienza un pertinace figliuolo , 
un perdimento di tempo , di molte dilcordie, 
e di omicid) una viva forgence, della dilpera- 
2Ìone crudele un baratro e fondamento , un* 
adorazione de’ falfi Numi , una incerta icio- 
peracezz2 , un nutrimento degli odj , ed un 
titolo della diffamazione: domenica pradatio, 
ufuraria labes , mendaci or um , atque rixa- 
rum fedula rnater , fom divina negatroni s , 
crudelis blafphemt a pat»r , coxruptio populo- 
rum , fcandalum Gentium , pervrcax inobe~ 
dientra filiu\ , amijjìo temporis , difeordia - 
rum , cr homicidioium mul torutn origo , im- 
molla defperationìs baratbrum , JdolorurnJ 
» crk- 

( a ) Qu. i<f. in cap . 6 . Mattb * 

( b ) Ser. ic. art . j. Tom* z. 


r 
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'oultui , incerta Jegnities, adii nutrimentunj* 
diffamati onis titulus . Ed ii Petrarca ( a ) , 
ragionando di un Giijocatore , lo defcrifle in 
maniera tale , che lo dimoierò quali di tutti i 
vizj totalmente ripieno . Onde di colui egli 
fi pofe così a ragionare z chi piò giammai 
trovarli, che Ila uomo ingenuo , cioè, che lìa 
uomo , e non piuttofto belva feroce, il quale 
Ìì diletti di trattenerli in quel divertimento, 
che chiamali GiuocolDj quel Giuoco appun- 
to , io dico , che abbonda di fcellerarezae, e 
di biafmevoliflìme cupidità : di quel Giuoco, 
àn cui , a li ferva del volto ne’ Giuocatori , 
bon vi è in elfoloro V effer di uomo imper- 
ciochè il loro volto è pieno d’ iracondia , e 
di trifteaza e dal confuto ftrepito delle vo- 
ci inferocito . Ed , in vero , niente mai .può 
^-trovarli dell’ efler umano , ove non è il deco- 
ro ne’ coftumi , nè modellia nelle parole , nc 
amore in ver fo gli uomini , nè riverenza in 
verio Dio ^ ma non altro » che riffe , ranco- 
ri , frodi , fpergiuri , ferite , e hn’ -anche le 
uccifioni : quis , quafo , ingenui u , fe.u , 
.quii homo , & non potijts trux helua , tlele- 
■Bari queat ludi nomine, abundante nequilia % 
atqué cupidi tate fedifjìma ì Ubi , prdUer ho - 
tninum vultum , ni hit humnni JJt : vultufquc 
illi iracondia , ac m&rore objìti , confifffque 
jclamoribus efferati ì Nec j am Jìnt bum ani \ 
ubi non de cor morum, non modellia Jìt verbo- 
rum, non amor erga bomines, non erga Deum 

C re ve - 
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reverentia : Sed jurgia , à rumores , ù doli , 
ér perjuria , vulnera , <&• extremum borni - s 
rìditi quoque . 

Ora , le dal Giuoco tanti V12J , ed enor- 
mi misfatti vengono originati : ed eziandio, 
fe di tante ribaldarle fono ripieni i Giuoca- 
tori » come adunque fi può dire con ficurez- 
2 a, che non debbano fare fcrupolo nel Giuo- 
co meddìmo i Crilliani *, perchè non fia in_* 
quello cofa alcuna, che ridondar polfa in pre- 
giudizio dell’ anima , per cagione di qualche 
grave offela di Dio > E fe mai fofie Vero, che 
nel Giuoco non vi pofia effer peccato j per- 
chè adunque Dio ftefio minacciò per bocca—» 
di Efaia ( a ) di voler feveramente punire i 
Giuocatot i l Qui ponitis fortuna menfam , 
ecco le fue parole , èr libati s fuper eam^ , 
nurnerabo vos in gladio , é omncs in cade 
corruetis . Bifogna confefiare in fofianza , 
che non pollano farli i Giuochi fenza qual- 1 
che otfefa di Dio \ e perciò debbono farne—» 
fcrupolo , difingannandofi i Giuocatori -, e •] 
darfene in colpa in quel Foro Sagramentale . 
Onde non è di bene , che vivano con ingan- i 
no , immaginandoli falfamente , che un tale 
perdimento di tempo nelle tavole da giuo- 
care fia tanto innocente , ed immune affatt® 
da ogni colpa , perlochè trafcura fiero di 
confelfarfene : perchè in quella maniera—» 
potrebbe accadere , che facefiero elfi o 
nulle , o fagrileghe le di loro confef- 
fioui . 

( a ) Cap. 6], nurn. ir? 
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DISINGANNO Vili. 



Interno alla gran lilertk , r/>e ^ 
prendono i Crijìiani a' tempi no- 
Jìri nelle veglie notturne . ' 



/ 


» 



IA* fi è fatto quali lecito*, c 
perciò fenza ferii polo di co- 
Iffe ' feienza, il modo, con cui fi 

iPU^ll vive °Ópdi da’ Criftiani , 
con °s n * ^ 0fta ^ J*kertn, 
in particolare n elle notturne 
ti converfazioni , che vien__» 
detto comunemente il vive- 
re alla moda , mentre convengono, con unirti 
anche infieme , e Mafchi , e Donne , frami- 
fchiandofi tra di loro e ne’ giuochi, e ne’bal- 
,Ii , e ne’ bagordi , e nelle trefche : ora por- 
gendoli vicendevolmente gli uni all’ altre--* 
la mano , ora ftando ne’ tavolieri da giuoco, 
toccandoli gli uni , e 1* altre co’ piedi , ed 
ora fedendo da’ fianchi a’fìanchi in un Tedile, 
con trattenerli nelle combricole di quei palla- 
tempi , che vengono a’ tempi nofiri tenuti 
per leciti , ed u fu a li ; e perciò fi coftumano 
i tali molto per nicicfi libertinaggi fenza fcru- 
polo alcuno , perlochè non Tene fa materia di 
confefiione . Anzi fi c refo cotanto lecito un 
tal vivere libertino , die oggidì affai volen- 
tieri fi fa palfaggio alla veglia dalconfefTìona- 
Je, ed alle converfazioni dalla vittima Sagro- 
fanta dell’Altare • Come polla poi farli tutro 

Ci que»- 


fi jT Tfìjìtfgdhn? del Cri /lì mio 
quello, fai2a che v’ intervenga fcrupolo dì 
cofeienza , per edere giudicato da tutti im- 
mune affatto da ogni forra di colpe , io non 
la sò capire . Sò bensì, che la Femmina ma- 
ritata è tenuta a dar Tempre a’ fianchi del filo 
marito , ed eziandio è in obbligo di darfene 
girata nel luogo più remoto di dia cafa, ac- 
ciò polla confervarfi incontaminata , col non 
render macchiato il fuo onore con cinta imn 
pura : uxor tuo , dicea il Re2l Profeta ( a ), 
Jlcut viti s abundattSyin lateribus dornus tua* 
Qui bifogna notare , che non dilfe iT Profeta: 
uxor tua in domo tua , ma sì bene , in late - 
ribus domus tua : in guifa che la .Donna * 
non folamente dee darfene Tempre ritirata in 
cafa , ma eziandio nel più remoto , ed in un* 
angolo della dia medefima cafa : cioè a dire , 
che non è conveniente , che dia ella in con- 
venzione di altri uomini, fuori del fuo ma- 
rito . Inoltre io sò anche bene , che S. Paolo 
Appodo!o tfortava da parte di Dio le Fem- 
mine , acciò fi allontanalo dalla converfa- 
ziflue degli uomini , e nè tampoco gli toc- 
cadero , come cofa immonda . Ed all’ incon- 
tro efortava anche gli uomini, acciò fi allcn- 
tanaffero dalle Femmine , nè tampoco le coc- 
c afferò - ', come cofa immonda . E ciò non per 
altro , fe non che acciò fodero e gli uni , e 
J’ altre figliuoli del Patire Eterno ( b ) : exi - 
te de medio eorum , & Jepat amini , dicit Do - 
winus , é immundum nè teti geriti: , & ero 

( a ) Pfal. 127. num. 7. 

( b ) 2» ad Cerini, cap. 6. num. 1 7 » 
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vobh in Vatrem , & vos eritis in flioi > ò 
fili ai. L’ Ecclefiaftico ( a J fimilmente proi- 
biva agli uomini anche jl federe a* fianchi 
delle Femmine , 2cc iochè il cuore degli uni 
non s’ infiammaffe d’ impuro ardore verfo 
dell’ altre : cum aliena muliere nè federi: 
cmninò , nè fortè declinet cor tuum in illami 
jE S. Ambrogio , ragionando delle Vergini , 
ditte che , elleno debbon temere ogni qua* 
lunque volta veggon entrar’ in cafa uomo 
citeriore : trepidare Virginum eji , & ad 
omnes viri irngreJJ'us pavere . Perchè il pra- 
ticar, che fuol fard degli uomini colle Donne, 
perloppiù non può etter’ efenee da qualche 
male . 

Per quello fine appunto tanto ne’ fecoli 
della Legge fcritta , quanto ne’ primi fecoli 
della noftra Legge Evangelica , fi dimoftrava 
tanta premura in ordine all’ 2llont2namento 
degli uomini dalle Donne, perchè non fortif r ' 
fero tra gli uni , c 1’ altre cole difconvene-l 
voli alla pudicizia di ciafcheduno di efiì , e 
non fi macchiaffe de’ medefimi affatto jl can- 
dore . Come poi ne’ fecoli correnti poffano 
con tutta la libertà framifchiarfi tra loro e_^» 
Mafchi , e Femmine , o fieno ette maritate 
oppure zitelle ; le quali foglion’ etter le pri- 
me a porfi in trefca : E non già fi coftuma fi 
framifchiarfi tra loro e Mafchi , e Femmine 
in ragionamenti o favj , o indifferenti , o al- 
meno onefti*, ma fi unifcono infieme in balli, 
giuochi , fuoni , e canti , ora porgendofi la 

C $ ma- 

( a ) Cap. 9. nm* 12. 
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mano gli uni a i’ altre , ora guardando/! coti 
ì /guardi , che vibran faette , ed ora ragio- 
, riandofi con accenti , che fembrano fpafiman- 
ti : Come poi , io torno a dite, fi polla con- 
fe rvarè Ja onellà ne’ coftumi , la freddezza—* 
ne* cuori , e la purità ne’ penfieri oggidì tra 
Mafchi , e Femmine nelle limili mefcoJanze? 
Quella onellà , continenza , e purità per ap- 
punto , che non ballava 1* animo agli uomini 
di quei fecoii po tcrfela conservare , avendo 
famigliar confidenza colle Donne : quella , e 
non altra-, fi può confermar facilmente tra* 
Mafchi , e Femmine ne’ fecoii correnti , fen.; 
za che fra di loro fia fofpccto di qualche col- 
pa } Io non làprei come capirla . Quello però 
io sò bene , che il fenfo , la carne, e il cuo- 
re di quegli uomini antichi non erano diverii 
dal fenfo , carne > e cuore degli uomini, che 
ne’ fecoii correnti fono nei mondo ; quafichè 
quelli Joflero flati di carne, e quelli di felce; 
come pofcia quei tremavano di franrifchiarli 
infieme e Mafchi , e Femmine, per il perico- 
lo d’ incontinenza ; e quelli poi con tutta là 
libertà converfano , franti fchiandofi infieme 
in giuochi , e rrefche , e balli , fenza eKTervi 
pericolo alcuno d’incontinenza, quafichè fof- 
fero molto duri a commuoverli , ed infallibili 
ad alterarfi . 

Eh via , che bifogfta dir* il vero , che, fic-' 
come fi è introdotta oggidì la libertà nel 
converfare tra’ Mafchi , e Femmine, cosi an- 
che fiali introdotta tra de’ medefimi la liber- 
tà di cofcienza: e in guifa tale fi è introdotta 

tra 
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tra di effoloro la tale libertà di cofcienza__» g 
che le enormità più biafmevoli fi tengono o 
per immuni da ogni forta di colpe , o per 
fempliciffime leggerezze ; e così, vivendo in- 
gannati gli uomini de’noffri fecoli , non fan- 
no fcrupoio alcuno di sì fatte mancanze , non 
giudicandole per gravi colpe * e perciò o af- 
fatto nelle confezioni non Tene accufano^o ac- 
cufandofene , non len’ emendano : ed in qiietf 
fta maniera fanno talvolta le loro confelfion$ 
o nulle affatto , o fagrileghe . Dal che pofeia 
ne avviene , che perloppiu molti de’ Grifi ia- 
ni , eziandio confeffati , e cumunicati , lene 
vanno in perdizione • 

Si difingannino adunque i Criftiani de’ noi 
ftri tempi sù 1* inganno , in cui fogliono vì- 
vere *, e fi accertino , che quelle converfazio- 
ni notturne , nelle quali trionfa il libertinag- 
gio, coll’ intervento di perfone di diverfo (ef-, 
fo , non poflon effer’ efenti da qualunque for* 
ta dì colpe *, perciò elfi non trafeurino il con- 
feffarfene , e parimente emendarfene , fe nofl 
vogliono fare le loro confezioni fpeffe fiate g 
nulle affatto , 9 fagrileghe • 
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DISINGANNO IX. 

In ordine alla mala educazione , che 
far fogliono i Genitori de ’ loro 
Figliuoli , e Figliuole *, e 
maggiormente fe fiorì 
effe zitelle .. 

'Obbligo, che cottringe 
Genitori intorno alla buona 
educazione de’loro figliuoli, 
e nel S. timore di Dio , e 
nell’ acquifto delle vir-tù , e 
nell’ efiTere bene di fbiplinaci 
in ordine a’ cottami buoni , 
retti, giudi ,. e Santi , e ciò 
fino dalla loro fanciullezza , è obbligo , io 
dico , non folo di Legge di natura , per effe- 
re quei parti delie loro vifcere , e fangue del 
loro proprio fangnerperlochè ditte Giobbe(j): 
filli tui funt ? Erudì illos , & curva illos A 
puerrtia illarum : ma eziandio è obbligo di 
precetto , dato da Dio ttelfo. nell’ Efodo ( b j: 
ove inculca egli con tal vigore la olfervanza 
di tale comandamento , che fi protetta di vo- 
ler conto da’ Genitori medefimi intorno a’di- 
fetti de’ loro figliuoli , rifondendo i difetti , 
qhe commettono quelli, alla rrafcuiaggine del- 
la loro cura , e difciplina : Ego furn Dorninus 
Deus tuus , fortis , zelotes , vijìtans iniqui* 

tate m 

( a ) Cap. 20. num. ir. 
i b ) Cap. io. num • 5 » 
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tatem palruuyn in filios . Sicché tutte le fcel-' 
leraggrni,che foglion commetterli da’ figliuo- 
li , ne carica il Signor’ -Iddio nella Divina-* 
/ Scrittura le fpalle de’ Genitori*, quafichè qua-? 
fti , o colla lor mala guida, o colla trafeurag-' 
gine nel ben’ educargli, o finalmente col mal*! 
efempio ne’ loro pravi cofl:nmi,portan coloro 
per la via della malvagità nel precipizio del* 
le otFefe di Dio , ed in confeguenza gli con- 
ducono leco nella dannazione . Perlochè cpsì 
dille la Divina Sapienza nell’ Ecclefiaftico 
( a ) di quei pravi Genitori : de Patre impio 
_ quaruntur fi IH , q uoni am propter illum fune 
in opprobrium . E quantunque attener fi do- 
vefiero i Genitori dal provocare all’ ira , ed 
allo fdegno , e forfè anche alla difperazione i 
loro figliuoli , a cagione di una difciplina-j 
troppo fevera , o di un’ indifereto rigorei fon 
no però tenuti , allo feri vere dell’ Appoftolo,’ 
( b : ad iftruirgli intorno all’ acquifto delle 
virtù, ed intorno alla correzione del Signore: 
èr vos Patres nolite ad iracundiam provocare 
filios vefirosì fed educate silos in difcipHna> 
Ù correptione Domini , 

Quindi è, che avviene allo fpeflo, che fie-< 
no i figliuoli o buoni , o cattivi, a cagione-/? 
della buona , o mala educazione de’ lor Gè-’ 
nitori . Imperciochè fuole ordinariamente ac.« 
cadere , che amano i Genitori quei loro fi-' 
gliuoli *, e perciò , a cagione di quell’ amore,’ 
che portano ad elfoloro , gli allettano con 4 

' C 5 yez- 

( a ) Cap . 41 • num. io. 

( b ) Ad Ephefi epp : 6, nnm . 4.’ 
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vezzi , ciancc , carezze , e Jufinghe : onde, 
in di vifandogli difetto!! , anzi talvolta 'anco- 
ra trilli , arroganti , e profuntuolì * commet- 
tere altresì delle volte certe mancanze , che 
fono chiari preludi pofcia nella età loro adul- 
ta di una mala cofcienza , effi gli tollerano ; 
c per non contrifìargli , non gli gaftigano ; 
proccurando nascondere la paffione sfrenata di 
quell’ amore , che verfo coloro nel petto nu- 
triscono > con ifctifarfì , che fono quei difet- 
tucci fcherzi piuttofto della età fanciullefca , 
e traftullerie della puerizia . Ma intanto effi 
non fanno , come faper lo dovrebbero , che_-» 
quei vizj , i quali cominciano ad apprenderli 
tia fanciulli nella età loro piu frefca , entrano 
pofcia nelle lor’ offa , e fino nelle midolla : e 
perciò feco dii gli portano nella età adulta, e 
giovanile, e fio’ anche nella vecchiezza , e_-» 
dalla vecchiezza fino al fepolcro . Lo diffe 
Giobbe (di : ofi ri ejus hnplebuntur vìtìis ado» 
le f centi fuco , èr cum ipfo in pubere dot •+ 
mient . E in tal cafo chi dee dirli , che fia la 
cagione della mala vita , che menar Sogliono 
quei figliuoli , o nella età giovanile , o nel- 
le canizie , o nella decrepitezza , fe non che 
la trafeuraggine de’ Genitori , in educargli , 
ed a vivfcre con rettitudine fimiJmente difei- 
plinargli ? E perciò , affinchè non divengano 
vizi ofi i figliuoli, debbono i Genitori trarre 
via da’ loro petti quelle radichecte de’ mali 
colhimi, sbarbicandole a forza di buone edu=- 
«azioni , efemp}» correzioni, e flagelli -, così 
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curvandogli da fanci ulletti , come ì gioven- 
chi , a porre il collo fotto il giogo della Di- 
vina Legge: curva cervicem ejus in juventu» 
te , dilfe 1’ Ecclefiaftico ( a ) , àr tunde late» 
ra ejus , dum infans eji , nè forfè induret , ó* 
non credat tibì : à erit fili dolor animp » 
Impero iochè quella ftolidezza , o ribalderia , 
che nelle vi (cere de’ fanciulli li liga e frange, 
il rigore di disciplina facilmente la fcaccia • 

Cosi lafciò Scritto Salomone ne’ Tuoi Prover-' ; 
bj ( b ) : Jlultitia colli gota e/l in corde pue~ 
ri : & virgo difci piina fugabit e am . Ma Ha- i 
mo noi degni di compatimento , così forfè i 
Genitori mi rifponderanno , perchè amiamo 
i noftri figliuoli , per efifer’ eglino nella età 
troppo tenera , e nella frefchezza della loro 
puerizia. E perciò , io a coloro rifpondo , 
perchè amate i voftri figliuoli , gli dovete_j» < 
correggere, acciò pofcia riefcano accoftumati, 
di buona vita , onefli , e prudenti . Tale fti 
per appunto, il parere del Savio ( c ) > allor-i «j 
che dille , che chi ama il Suo figliuolo, acclu- 
di moftri T amor , che gli porta , non tralafci < ^ 
correggerlo con i flagelli : qui diligit fiiium ' j 
fuiw , ajjìduatilli flagella. 

La dilgrazia però , che accade fie’ tempi 
correnti , e che a piagnere mi coftrigne con jjj 
interni fignozzi , e che i Genitori de’ noftri 
fecoli , non Solamente trafc urano il di fcaccia-- ^ 

re dalla indole de’ loro figliuoli i mali di- 

C 6 fetci, 

( a ) Cap. 30. num . 1. 

( b ) Cap. iz. num. 15. 

- (c yEcelejìaHifi cap* ù 
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fetci y ed 1 coltami pervertì. : ed eziandio > 
non iolamente non fi affaticano ad educargli 
nelle virtù Criffiane, e nel S. timore dì Diov 
ma di vantaggio , con un fommo rofforc del 
Criftianefimo , gli conducono e colle opere-> 

• inique » e colle ma Ili me della malvagità , e 
con il l'or mal’ efempio, gli conducono , io 
torno a dire, nel precipizio : onde gli alleva^ 
tìo con i vi z; , per eller vittime di Satanaffo 
a cala del Diavolo . Lo predilFe il Profeta—» 
Reale in quelli accenti ( a ) ; immolaverunt 

* fi li oi fuos , & filini' funi Demoni ii . H come 
mai i Genitori fagriheano i loro figliuoli y e 
figliuole a* Demoni i Scioglie quella difficol- 
tà Ugon Cardinale , e dice y che fanno ellt 
uh tale crudel Sagrificio , con vanamente 
adornare coloro : e con dar loro ini pravo y e 
perniciofo ammaeftramento t multi ofiernnt 
eos Diabolo , ornando , & pravi s (ludits int- 
buertdo * Come in fatti r vediamo-un. poco ta 
che confifte la cura de’ Genitori nc’ fecoli 
correnti , in allevare i loro figliuoli* Confifte 
ìli quello (e Io dico per noftra vergognatine^ 
in condurgli alla fpelfo , non già alle Chiefe., 
ma a giuocare a carte * Non mi maraviglio 
dappoi r diffe Pietro Bicfenfe C b ) y che i fi- 
gliuoli riefeano giuocatori » ogni qualunque 
volta a* giuochi gli dedicarono i medefimi Ior 
Genitori : juvenem vitiofum non miror r crt- 

' jus pueritiam pater alea dedi cavi t * Confifte 
ancora la educazione, che fogliono fare i Ge- 

nuoti 


( a ) Vfial. ioj, num, 57* 
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nitori -de* loro figli noli ne’ tempi correnti 
in condurgli , anziché ftrafcinargli , quaf? 
per forza, a’ Teatri ofceni , a’fpettacoli , 
alle Commedie . Colà ella è tanto biafme- 
vole , che fi arroflìva , in foi tanto offervarla 
S. Gio: Grifoftomo ( a ) : erubefct r cunu. 
vide » vi rum , canitie venerabilern , fiiium 
fuum ad ffìeclacula trabentem . Ragionando 
poi in particolare delle Madri , oflervianvo 
bene in che confitta la loro cura, in edu- 
care le lor figliuole, eziandio eflendo quelle 
fanciulle . Confìtte in farle addottrinate e 
ne’ balli , c ne’ filoni , e ne’ canti : in far- 
le divenire fimilmente maettre negli adorna- 
menti del volto , ne’ bellerrameiui del cri- 
ne , e nel brio manierofo intorno a’ vezzi > 
garbi , ed inchini - Confitte pur’ anche alla 
fine ( ed oh mife-ria de’ noftri tempi , che_^ 
corrono!) confitte , io dico, a dar loro 
ogni libertinaggio , tralasciandole a-conver^ 
fare , eziandio da.foio a folo , eoa ogni ge* 
nere di perfone , e con ogni forca di gente . 
Bi fogna dire con S. Grifottorao ( b ) , che 
oggidì fi abbia più cura degli afini , e de* 
cavalli, che de’ figliuoli medefimi : pofciachè 
di una tal fotta di bettie fi tiene tutta la cu- 
ra-in governarle, la quale cura non fi tiene sii 
de’ figliuoli fteffi : majoretti afinorum , dr 
e.quorum , quatti fi li or um curarti babe w 
mu $ . 

E poi 

( a ) Hom. 2,7. in Joanni \ 

i b ) ijow. 60. in Mattb, 
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E poi i Genitori , che educano sì ma- 
lamente i loro figliuoli, e figliuole, non 
fanno fcrupolo alcuno di una sì fatta ma- 
la educazione , giudicando di non com- 
metterci veruno difetto , per edere la tal* 
educazione fecondo il colf urne , con cui 
H vive oggidì , comunemente detto alla—* 
moda $ e per quello motivo , confelfan- 
dofi elfi , affatto affatto non fene accula- 
no , nè fi' dichiaran per rei d’ una col- 
pa cotanto grave , perchè confille ella ih 
lina trafeuraggiue , che fuole fempre feco 
portare la rovina di tante anime . Ed in 

tal cafo certamente come giammai belle * 

e buone pur troppo debbono dirli quel- 
le confelfioni , che di ordinario fogfidno 
farli così all* ufanza , ed alla moda ? So- 
no confelfioni ,* fecondo il mio parere^, 
che , in vece di mandare anime al Cie- 
lo , le conducono al pricipizio ; pofeia- 
chè perloppiù foglion’ elfer fagriJeghe-> , 
mentre non lì fa fcrupolo di una cofa sì 
rilevante , donde deriva e dipende il re- 
golamento di tutto il mondo . 

Si difingannino pure i Genitori tutti , cofi 
educar’ a dovere i loro figliuoli , e figliuole, 
con primieramente incaminargli per la via 
del S. timore di Dio . E fe fin’ ora ciò non__» 
avellerò elfi adempiuto, cerchino non trafo- 
rare di accufarfene nelb Sagramencal Peni- 
tenza , col compromeffo di procurarne la 
emenda , acciò faccino buone le loro confef- 
fioni , c non già nulle , oppure lagrileghe . 
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DISINGANNO X; 

Intorno al grónde libertinaggio , cbf 
fuole permetterji dalle Madri alle 
lori figliuole ne' fecoli correnti , 
non curando > che prati caJJ'ero y 
K converf afferò , ed aveJJ'ero 

famigliar confidenza con 

ogni forta di gente . i 


t 



fedo dorinefco , come pìij 
inclinato , e pieghevole a~» 
Al A 1 Mki C2t * ere nelle fralezze del fen- 
ll&ul 1 SS fp ( «ceppe la Chiefa mede- 
mm lp»f! fidagli dà titolo di fedo fra» 

bi fogno di freno, ac- 
- ciò non corra , fenza guida 

e ritegno , 2 d immergerli 
nelle pozzanghere della carnale concupilcen- 
za , con rendere la umana natura dappertutto 
depravata , e corrotta . Già lo pofe il Si- 
gnore un tal freno nel fedo donnefeo -, eflen- 
do però confidente efiò freno , al dire di 
S. Gio: Climaco ( a ) y nel rofiòre , e nella 
verecondia : ligavìt Deus concupifeentianu 
mulieris frano verecundia , a Ut er non fi e r et 
falva omnis caro . Rotto poi un tal freno rjei 
tale ledo Donnefeo , ed oh quanti mali acce- 
derebbero alla terra , e quante rovine delie 
Anime non potrebbero ripararli nefFuman ge- 
Cére tutto . Un tal freno agl fello donnefeo , 


( a ) Gradii 11 
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dopo la creazione dell* univerfo , per appuri-* 
to fi ruppe-, perchè, vagheggiandoli era di lo- 
ro e Mafchi , e Femmine , cioè, i figliuoli dr 
Dio colle figliuole degii uomini , le quali 
erano belle \ e perciò fi unirono in matrimo- 
ni : vi dentei filli Dei filici ; bnminum , quod 
eJJ'ent pulchue , acceperunt fibi uxores ex 
omnibus^ quds elegernnt a ) . Donde pofeia 
ne nacque , che crebbe la malizia- dell’ uman 
genere ( che per allora fta'va fopra la terra ) 
e a tal fegno , che la umana carrje fi refe-* 
dappertutto contaminata , e corrotta , di ma- 
niera che provocò 1 * ira dell’ Altiffimo Dìo a 
deftruggerla , con un diluvio uriiverfale, nel- 
la inondazion delle acque {b ) : cùmqne vi* 
dìJJ'et Deus terram ejj'e corruptam ( omni 1 
qui p pè caro corruperat vi a m fuam fuper ter - 
vam ) dixit ad Noe : finis imi ver fidi, carni s 
venit cor am me. Ora, le quel freno della ve- 
recondia nelle Donzelle ( ellendovi il permef- 
lo delle lor proprie Madri ) fi rende rotto , e 
jfciolto , mentre fi prendono efie tutta la li- ' 
berta di praticare , fenza alcuno rolfore e ri- 
tegno , e porli con gli uomini in famigliar 
confidenza , quanti danni , polliamo immagi- 
narci, e quanti difaftri, e quante rovine pof* 
fono cagionarli nel mondo ? Tante, io dico, 
quante per appunto fi oflervano oggidì , per 
cagione di una così perniciofa licenza . 

Ma, lafciando da parte quella gran liberta,' 
che foglion dare le Madri alle loro figliuole , 

dan 2 

( a ) Genefi cap. 6. num. z, 

( b ) Getief. lbid. num, li. iti 
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«andò loro il permefio a poi fi in converga zio-' 
ni , e trattare famigliarmente co’ Mafchi ; ed 
eziandio dato e concetto , che quefta tal 
confidenza non olcrepafli i limiti dell’ oneftoj 
chi può negarmi però , che quelle parole.-# , 
dette eziandio per ifcherzo tra’ Mafchi , e 
Fanciulle , tra ie quali brilla vivo nelle vene 
il fangue ; e parole dappoi , che trattino di 
cofe frettanti all’ efler fragile di noftra carne, 
tuttoché fofiero pronunziate con equivoci , • 
fotto cifre coperte : inoltre quei fguardi , che 
giocofamente ferifcono ( a riguardo de’ vaghi 
afpetti , perchè belletta» dall* arte la più fi- 
na della vana fciocchezza ) o degli uni , o 
delle altre il cuore , e il petto , non fono re- 
ti , che pefcano compiacenze peccaminofe ne* 
carnali affetti ? Certo che si, e lo dico con_j 
S. Ambrogio ( a ) : ludentìbus jaculans pai - 
pebris retta , quibus fpeciofas juvenum ani - 
mas capit . È le tali parole giocofe , e i tali 
fguardi frizzanti , e i tali getti da fcherzo , 
alerò non fono , al dire di S. Girolamo ( b ), 
fe non che certi buoni principi di quella mor- 
te , che tta per fare fra brieve la verginità 
delle zitelle : taftus , ir j oc os , moritura vir- 
ginitatis principia . Quella verginità , io di- 
co , che con ì Ioli fguardi vien violata , cosi 
ditte S.Ambrogi» ( c ) : Sanila Virginitas 
etiano afpeclu vi ola tur . 


a ) Lib. i. de Abel. cap . 4.' 
( b ) Jn vita Hilarion, 

( c ) Lib, de Virginità 
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Ora a chi (idee rinfondere ed imputare 
la colpa di tanto male , che a’ noflri tempi 
accade nel mondo , a cagione della libertà 
troppo grande , che fi prendono le fanciulle , 
intorno al converfare famigliarmente , ed in 
pubblico , ed in fegreto, con uomini di ogni 
Corta , allontanandoli dalla Ior ben dovuta ri- 
tiratezza » a chi fi dee imputare , io torno a 
dire , la colpa di tanto. male , fe non che alle 
Madri , che tifano la sì grande condefcenden- 
fa y in permettere alle loro figliuole un liber- 
tinaggio , che riefee di non poco pregiudizio 
alla lor’ oneftà , alla lo r pudicizia , ed alle.-» 
loro cofcienze ? E pure non ne fanno fcrupo^ 
Io alcuno , nè tampoco Cene confettano . Il 
mondo cade da patto in patto , e da giorno in 
giorno fi vede andare da male in peggio nelle 
lubricità della carnè , di maniera che fi 
fon fatte oggidì tra’ Mafchi , e Femmi- 
ne quali comuni , ed uni ver Cali le leg- 
gerezze ; perchè non vi è piu freno nel- 
le Donzelle , che le trattenga da quel 
vìvere con libertà , molto pregiudiziale-* 
alla loro verecondia , e continenza : e pu- 
re le loro Madri , che fon I* origine di 
tante mancanze , in niente peccano \ per- 
lochè non fon’ in obbligo di confettace- 
ne ! Inganno è quello , che tuttavia^* 
fuol mandare ftuoii di anime all* In- 
ferno . ^ 

Si difingannino adunque tutte le Ma- 
dri , che un tal pregiudizio delle altrui 
anime foglion permettere , cpn fare fcru- 
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pòlo della loro condefcendenza sù le già dette 
perniciose licenzeje perciò confettarsene, 
con proccurarne la emenda , acciò far 
pollano le di loro confeflìoni profit. 
cevoli per le loro anime , e non 
già nulle affatto , oppure 
fagrileghc . 
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DISINGANNO XI. 

Intorno ni poco rifpetto , ed ubbidienza^ 
che i figliuoli , e figliuole fogli ono 
portare n loro Genitori ne , 
tempi prefenti . 

Uanta premura abbia fatta 
e tuttavia faccia il Signor 
Iddio , acciochè i Figliuoli 
portaffero à* loro Genitori 
tutto il dovuto rifpetto , ed 
ubbidienza , nella Sagra—» 
Scrittura lì olferva, e lì ve -f 
de ben' chiaramente . Imper- 
ciochè noi abbiamo tra’ Precetti del Decalo- 
go il dover ciafcheduno onorar’ il Padre , e_> 
la Madre : ma un tal Precetto, bifogna ofler- 
var bene , che il Creatore lo pofe in primo 
luogo infra tutti i Precetti della feconda ta- 
vola della fua Divina Legge : perchè i Pre- 
cetti che fono nella prima tavola della me- 
delima Legge , i quali riguardano Iddio Cef- 
fono tre , cioè , adorare un folo Iddio , 
non voler prendere il nome d’ Iddio in vano, 
ed il fantificare le Felle . De’ fette poi della 
feconda tavola , e che riguardono il profilino, 
il primo è 1* onorare il Padre , e la Madre . 
Inoltre diede Iddio Hello nel Deuteronomio 
( a ) quello comandamento al fuo Popolo 
Eletto , cioè , che ogni qualunque volta i 

Ge- 

( a ) Cap . ii. nwm% 18, 
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Genitori di quel Popolo dello coftofce fiero di 
aver’ allevato un Figliuolo , il quale a* fuoi 
medefimi Genitori non ubbidì fie , con darli . 
altresì in preda de’ vizj , e delle Scelleratez- 
ze , e col non voler dare orecchio alle loro 
ammonizioni , nè tampoco a’ di loro ammae- 
stramenti non fi correggere , allora i Genito- 
ri ftefli di Un Figliuolo così protervo accular ' 
Io dovettero agli uomini più annofi di quella 
Città , in cui faceflero elfi foggiorno. E quei 
pofcra in mezzo al foro lo faceflero lapidare, 
lafciandolo in terra morto : fi genuerit homo 
jiliurn contwnacern , ór protervurn , qui non - 
audìat Patti* , aut Matris i.wperiurn , & 
coercitus obtdire , conternpferit: apprehendent • 
eum i à ducent ad feniores Civitatis iliius , 
ù Ad portarti judicii , dicentque ad eos : fi- 
li us nojler ifle protervus , & contarti ax eji , 
inonita nojìra audire conternnit cotnmeJJ'a- 
tionibus vacat , & lux uri a ^ atqùe conviviir. 
lapiàibus eum obruet Populus Civitatis , & 
tmrietur . Si fece parimente Sentire in più 
fiate la Divina Sapienza , ricordando a* fi- 
gliuoli 1’ obbligo , che loro afflile intorno 
all’ onore ^ubbidienza , e rifletto , che deb- 
bon predare a’ loro Genitori defiì. Onde così 
dille ne’ Sagri Proverbi ( a ) V afcolta , o fì- 
gliuol mio , la difciplina di tuo Padre , e 
non difprezzare la legge di tua Madre: audi, 
fili mi , difciplinam Patri* tui , à n'e di - 
rnittns legem Matris tua . Nell’ Ecclefiafìi- 
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co ( A ) diffe , che chi teme il Signore, ofto- 
ra i Tuoi Genitori , e finalmente gli ferve , 
come fe foffero fuoi padroni : qui timet Do- 
minum , bonorat parente! , é qunjì Domini: 
ferviet bis , qui fe genuerunt . Neil’ Eccle- 
fiaftico ( b ) parimente di(fe , parlando ad 
ogni figliuolo : in qualfivoglia opera , o ra- 
gionamento , che farai , con tutta la pazien- 
za onora il tuo Genitore : in omni opere ^ 
& fermane , & omni patientia bonora Patrern 
tuurn . Eziandio nell’ Eccclefiafiico (c) cosi 
diffe a ciafcheduuo figliuolo : rammentati , 
che , fe non folfc per i tu i Genitori, tu non 
farefti nato nel mondo ; e perciò cerca fare 
a coloro tutto ciò , che a te eflì fecero , tan- 
to ne!!’ allevarti , quanto nel mantenerti , e 
fomentarti ; memento , quoniam , nifi per il- 
io: natu : non fuiJJ'es : & retribue illi : , quo - 
modo illi tibi . E nell* Ecclefiaftico (d ) fi- 
nalmente conchiufe la medefiina Divina Sa- 
pienza la premura affai grande circa la offer- 
vanza di un tale comandamento , cosi efor- 
tando ciafcheduno figliuolo ; di quanta mala 
fama c chi tralafcia in abbandono il fuo I’a- 
dre : ed è maledetto da Dio chi efafpera lq__» 
fua Madre : quam mala fama efl , qui deri - 
linquit Patrem ; & efl malediHus , qui exa - 
fperat Matrem . E S. Paolo Apposolo , il- 
luminato eziandio dallo Spirito Santo, fcrif- 

fe ' 

( a ) Cap. 3. num. 3. 

( b ) Cap. 3. num. 9. 

( c ) Cap. 7* num. 30. 

( d ) Cap. 3 . num • i3* 
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fe quella molro profittevole ammonizione (a): 
onora il tuo Padre , e Ja tua Madre , pofcia- 
chè quello è il primo comandamento de]Ja__» 
prom efla , che facefti nella fonte battejfimale , 
l acciò cada /òpra di te ogni bene , e la tua—» 
vita fi dilunghi l'opra la terra: honora Patrern 
tuum > é Matreyn tuam , e(ì mandatum 
primum in pYomiJJìone , af bene Jit tibi , df 
Jis longecvus fuper terram . 

In due cole però dee confillere quella ono- 
ranza , fopra di che nella Divina Legge fi 
trova fcritto il comandamento a’ figliuoli in 
riguardo a* loro Genitori. Primieramente dee 
confiftere in rifpetcare, ubbidire, ed ollequia- 
re coloro, lenza dar loro alcuno difpiacimen- 
to , ficcome fin’ ora lì è ragionato . Seconda- 
riamente confifter dee il medefimo «Manda- 
mento in fervire gli ftefli loro Genitori, ed 
eziandio alimentargli , qualora fieno eflì refi 
inabili a poterli procacciare il necefiario 1 oro 
foftentamento , o per cagione d’ infermità , o 
di vecchiezza : in guifa che , tralafciandogli 
in abbandono in quei loro bifogni , è un’ of- 
fendere gravemente il Signore . Onde dille 
1 ’ Abulenfe ( b ) , che debbono i figliuoli, in 
ordine all’ alimento , aver molta cura , in 
provvedere i loro Genitori , più che piovve-- 
dono sè fìefii : in alimento debent ■ valdè pro- 
videre filii Parentibus , & wagis quideitu. , 
quam Jìbi ipjts . E così parimente dee inten- 
derli il parere di S. Ambrogio , allorché di f- 

fc* 

( a ) Ad Ephef. cap. 6. num, %, 

( b ) In Mattb, 9, 
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fe ( a ) : primo diligendo e fi Deus , fecundo 
parente: , indè fi Hi , pojlea domejlici , cioè, 
che 1 ’ amore in verfo Dio dee precedere ogni 
altra cofa in tutti noi; polcia debbono amarli 
j Genitori , e dopo i figliuoli , e finalmente 
tutti i dimettici , e famigliati di cafa . Que- 
llo amore però verfo de’ Genitori in parrico* 
lare dee confiftere in dar loro il neceflario 
vieto > ed ogni altro foftentamento . Quindi 
è che» fe i figliuoli tralafciano in abbandono 
jn quei loro bifogni i Genitori, peccano mor- 
talmente , con etter dappoi gaftigati da Dio . 
Onde Seneca ditte ( b ) , che non è da mara- 
vigliarli , fe a’ noftri giorni vengano sù di 
noi tante feiagure pcr :hè infra le maledi- 
zioni de’ noftri Genitori fiamo crefciuti: jarn 
non admiror , Jì omnia a prima pueritia noe 
ma la fequuntur ; inter execrationes paren- 
tum crefcimus . E con molta ragione fono 
coftretti fpefle fiate i Genitori a maledire i di 
loro ingrati figliuoli > mentre da coloro lì 
veggono abbandonati , ed a gemere forto il 
torcalo della eftrema neceflità tralafciati, fen- 
£a elfere fovvenuti in quelle ftrettezze , ed 
eftremi bifogni di vivere da’ loro propj fi- 
glinoli. Come poi, al contrario, riceve la be- 
nedizione paterna chi ha la mira a’ fuoj Ge- 
nitori , con onorargli per ogni verfo, e coq 
eziandio fovvenirgli ne’ loro bifogni, ed aiu- 
targli . E la tale benedizione cadetà sù di 
colui in tutto il corfo della fua vita , e fino 

all’ul- 

Ca) Refert . in 3. Sentente Di fi* zp. 

( b ) Ep . 60» 
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all* ultimo de’ fuoi giorni . Cosi dille 1* An- 
gelico Dottor S.Tommafb (n): honora Patrern 
tuum , é fuperveniet tibi benediftio ab eo : 

& benediftio illius in novijjìmo rnawat. 

Sicché per ogni Legge , o fia ella Divina, 
o umana , tenuti fono i figliuoli ad onorare! 
loro Genitori , tanto nel predar lor’ ogni of- 
fequio , quanto nel fov venirgli , ritrovandoli 
efi'i in qualche bifogno.Già fi è ben dimoftra- 
to , che per Divina Legge fono tenuti i fi- 
gliuoli a ciò farei Che fieno anche tenuti per 
Legge uman8, ben fi divifa di ciò, che nella 
Legge medelìma fi trova fcritto ( b ) , cioè , 
che debbano i figliuoli fomentare i loro Geni- 
tori per obbligo di tre Leggidrverfe , -cioè, 
di fangue , di gratitudine , -e di pierà : 
f anguinis , pietatis , & gratitudini* . E nel- 
la Legge , che dicefi delle Genti , i primi ef- 
fetti loco , onorare Dio , fettoporfi a’ Geni- 
tori , ed alla Patria ancora ( c ) : ejfeftu* ju- 
ris Genti um prirnavi funt , erga Deum Reti* 
g-io > à ut Parentibu* , & Patria par emù* . 

Or vediamo in ranco come venga oflervato 
da’figliuolj dc’nodri giorni un tale comanda- 
mento-, e perciò miriamo di qual maniera eli» 
trattino j loro Genitori ne’ fecoli correnti . 
Per quanto io pollo difcernere , malrfiima- 
mente effi gli trattano : imperriochè , fe fi 
difcorra del dimorare , che fanno in cafa , fo- 

D no 

( a ) Opufc. 7. 

< b ) L* Fin. Paragr . ipfum autem cAp * de 
Lonis , quae Lib. 

( c ) JL. Valente de J ufi iti a , & jure . 
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no verfo coloro temerari , inquieti , difubd 
bidieati , « r iffo fi ; fé poi fuori di cafa, fo- 
no iniqui , malvagi , libertini , fcioperati , 
e licenzio^ ; dati altresì in preda de’ bagor- 
di , delle impudicizie , .e de’ giuochi : nè 
vagliono,per in qualche parte correggergli, le 
paterne ammonizioni: ed in guifa tale fi ren- 
dono ribaldi , ed infoienti , che da loro non 
manca di fargli morire crc-pati.-Ed il peggio fi 
è,che delle tali mancanze, o pimtofto fcclleri- 
rezze , o non ne fanno affatto fcrupolo , o 
le hanno per fempliciflime leggerezze ; e per- 
ciò o affatto non fene confelfano, o lo dico- 
no al Confeffore o per ufo, o , al dir’ il vero, 
per cerimonia . E la ragion’ è quella, perchè v 
affatto affatto non fen’emendano , mentre-» , 
dalla Chiefa tornando in cafa, in vece di mu- 
tar vita , più peggiori divengono . 

Se poi fi tratti , che i figliuoli tacconano 
* ne’ loro bi fogni i Genitori , ciafcheduno di 
cili figliuoli fi moftra* povero , con dire , che 
quanto egli acquiti*, e guadagna , appena ba- 
llar può al mantenimento di fua cafa , della—» 
moglie , de’ figlinoli , e di tutta la fua fami- 
glia . Ed intanto i loro Genitori o gemono 
per la vecchiezza , o muoiono nella fame, per 
mancanza del neceifario taftentamento \ di 
maniera che talvolta fono «diretti ad andar 
mendicando , acciò procacciar fi potefferaU 
quanto lor baffi a poter vivere altalutamcn- 
te : e nel tempo medefimo accader fuole , che 
i loto figliuoli faccino fpefe fupei fine , per 
mautene/e quel fatto , e forfè oltrepalfante i i 

limi- 
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limiti della loro comi UÌQZZ ; ? che buttino 
via le loro foftanze in foliazzi , giuochi, tre- 
ccile , e bagordi : e frattanto con un cuore-» 
duro, più che una felce , tengon’animó di ri- 
guardare , eziandio con fronte ferena , con_» 
lieto vifo , con ciglio afcfucto , e con bocca 
ridente , le mi ferie de* Genitori , che fame 
fereunt , per la mancanza di un qualche fo- 
menta mento . E dappoi di tutto ciò non entra 
ne* cuori loro un folo fcrupolo di co-fetènza-} 
perlochè non ne fan conto di conferai , 
quafichè folfe nulla innanzi a Dio il nutrire 
ne’ petti contro chi generogìi una si prava , 
anzi inumana fierezza . E frattanto che pof- 
fìamo dire delle tali loro confeflion'i , fe'hort 
che fieno affatto mille, o totalmente fagrileghe? 

Si difìngannino adunque i *fìgIiuoli tutti * 
con accertarli , che peccano gravemente, por- 
tandoli con una tanta ingratitudine con chi 
loro diede e 1* eifere , e il vivere, e il vefti- 
re , ed ogni altra cofa , non folamente necef- 
faria , ma eziandio profittevole per il loro 
manteniméto,edi ajutoper » futuri loro van- 
taggi . Se adunque elfi peccano , non trafeu- 
lino di confetta rfene con promettere di 
emendarfene : perchè così, di fi ninnandoli da 
quell* inganno , in cui ftiedero per lungo 
tempo , pofTan’ effere buone le di loro con- 
fefiioni , e non fagrileghe . 
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J d I S I NtTA N N O XII. 

Intorno agli amoreggi amenti , che foglietti 
farjì tra Jffafchi , e Fanciulle , 
k pria di congiungerjt in v. 

Matrimonio . 

HH fieno illeciti , e perciò 
anche peccaminofi gli amo- 
icggi amenti , che a’ tempi 
notòri fogiiono praticarli tra* 
Mafchi, e Fanciulle , pria—* 
di congi ungerli in Matrimo- 
nio, fi può bene compren- 
„ dere., ed argomentarli altresì 

da’ pericoli , ne’ quali effi lì efpongono , di 
cadere , almeno con i penfierf , in compiaci- 
menti carnali , e in dilettazioni veneree, col- 
le quali pofeia fi aggravano i* anima , conu# 
macchiarli la loro cofaenza . E con molta ra- 
gione un tal pericolo è quali evidente * im* 
pejciochè fecondo dille 1* Ecclefiatòico ( a ), 
ballano i foli fguardi , acciò fornicafiero le 
Donzelle : forni cuti a tnulieris in excellentia 
senior um . Quanto maggiormente, fe a’fguar- 
di , che filano tra dr loro gli amoreggiane , 
valevoli a tramandare laette d’impuro ardore, 

♦ fi aggiungano altresì e deliqui Ipalì manti , e 
parole amorofe , e fcherzi sfacciaci , ed equì- 
voci frizzanti , fi potrà folpettare de’ defìde- 
rj d’ incontinenza ? Certo che sì , tuttoché 

In- 

( a ) Cap, z6. /nv/tu i z. 
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5ncomincia(Tero gl* innamorati con ufi certo 
contegno tra’ limici della oneftà , e con un— » 
portamento modello , a ragionar tra di loro, 
eziandio con difeorfi , ordinati a materie le- 
cite , o indifferenti : coli’ andare pofeia del 
tempo , e coll’ entrare in famigliar confiden- 
za , facilifTimamente fuole farfi patteggio all* 
illecito dal}’ onefto , e dall’ indifferenza dello 
parole all* ofeeno degli difeorfi . Le fpine dif-, 
fe S.Agoftino ( a ) , quantunque non punga-» 
no nella radice , dalla fletta radice però ger- 
mogliano quegli aculei , che cagionano le 
punture : /pina non pungit in radice , & ta 
wen quod pungit , ex radice prodit . Quan- 
tunque 1’ amoreggiamento tra’ Spofì de*fu tu- 
fi fponfali Aia sù la oneftà delle parole , e_> 
che le flette parole apparivano originate da 
un cafto amore \ quelle parole appunto fon la 
«dice , donde sbucciano quegli aculeetti % 
ma così pungenti , ed acuti , che trapaffanQ 
degli amoreggiami il petto , e il cuore, pro-‘ 
vocandogli ad illeciti compiacimenti , e ad 
affetti impuri . Batta che fi vegga la Donzel- 
la , col defìdeiio di poflederla , che già fi è 
commetta la fornicazione nel cuore di chi ar- 
di fce mirarla , ditte S. Matteo Evangelifta*: 
( b ) qui videt tnuìierem ad concupifeendum 
tatto , jam machatut eft eam in corde fuo . 
Imperciochè ogni qualunque volta fi accende 
]a fiamma di amore ne’ petti di etti amoreg- 
giami , non vi è chi potta impedire il bru- 

D j cìore 

( a ) In VjaU 1 39* 

( b } Cap, 5. num. *8r 



7$ J TU fin gannì del £r filano 
cìore di quella. Onde di fife Salomone ne’ luci 
Proverò; ( a ) , che non può l’uomo in feno 
nasconderli il fuoco , fenza bruciar fi le velli: 
immquid potefl homo abfcondeie ignern in fi- 
mi fuo , cr vefiimenta illius non arde ani ì 
Che , fe poi fene ftaflèro i Spofi de’ futuri 
fponfaii ad amoreggiar tra di loro in cafa , e 
fe da vicino, il pericolo farebbe più imminente 
alle cadute , ed altresì quali inevitabile il 
confenfo al mal’ operare • Perlochè S. Ber- 
nardo , tutto pieno di 2elo , così gridava-» : 
intrat Jolus ad folam,vahlvahì Lupus ad ovi - 
ad am. In rati cafo chi afiìcurar fi potrebbe, che 
non fortilfs il ratto dell’ altrui pudicfeia-j * 
colla macchia del difonore ? Numquid poteji 
homo ambulare fuper prunai , dilfe Salomone 
re’ fttoi Proverò; ( b ) , ut non comhurantur 
planila ejusì Sic qui ingreditur ad rnulierem 
fTjictmì fui , non eri t mttnduf , «ara tetige- 
-rit eam . Ed ecco la grande difficoltà , che.fi 
-trova a poterli conservare a vicenda illibati 
•■e Spofi , e Spofe , qualora , con efferft infie- 
me uniti, fe ne filano a far P amore ; imper- 
tiochè tanto è difficile, che pofiano cufiodirfi 
incontaminato il lor candore , quanto è dif- 
ficile , che alcuno pofifa camminare sù gli ac- 
cefi carboni , feuza fiottarli le piante de’pie- 
di : cwn Forniva femper effe , dicea S. Ber- 
dardo ( c ) ér Faminam non cognofcere , non- 
ni pitti efi , quam mortuo: ff citar e ? Quoti 

mi- 

X a ) Cap. 6. n#rrt. z7- 
( b ) Cap. 6. nursi. 2 S. 

( c ) Ser . 61 . in Cani- 
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miìius e fi , non potes : & quod mnjus efl> vis 
ut credam tili ? E miracolo certamente il ri- 
fufcitare i morti , nè può ciò negarli ; ma è 
maggior miracolo il praticar coll® Femmine , 
e non cadere nelle impurezze . Ora farà mai 
poflibile ,. che polfa un giovane » ftando in- 
lìeme con una giovane , e tra di loro innamo- 
rati , fare quello miracolo , cioè , di non_» 
porre in fallo il piede; e fe non in altro » al- 
meno ne* -delideij impuri ì 

Ma mi verrà rifpofto y che un tal pericolo 
vi potrebbe efifere ogni qualunque volta gl* 
innamorati parJaffero da vicino . Quando pe- 
rò quello non vi folle , cioè , che gli amanti 
non ragionalfero da vicino r ma da lontano , 
lontano anche farebbe ogni pericolo di' pec- 
care * Sì tutto va bene y che gl r innamorati 
parlino da lontano , Io foggiungo però con_^ 
dire : e che forfè eziandio da lontano non vi 
può accadere del male ì Da lontano Davide 
rimirò Berfabea ; perchè quella llava giù nel 
giardino , ed egli $ù in alto nella loggia del 
palaggio Reale , e pure li accefe nel fuo pet- 
to un tanto ardore * che lo fè divenire adul- 
tero , ed omicida. Bada il guardare filfamen- 
te una Donna, per trovarli U pericolo di pre- 
varicare , Con il fo Jamente guardarla Hi. per- 
derono molti,diife 1 ’ Ecclefiaftico (a) ; propter 
Jpèórem Muli ni s' multi peri.erunt . fi mag- 
giórmente allor* alcuno , in mirarla , lìareb- 
be in pericolo di cadere, quando in lei rimi- 
rallè un volto vezzofo , e bellectato altresi 
• * ^ co * 

( 2 ) Cip, 9, nwn . 
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con manierofa leggiadria ^ come per appunto 
Cogliono apparir le Donzelle , allora quando 
fi pongono ad amoreggiar con coloro , che le 
pretendono per Conforti : c perciò fi può ce- 
nere quali per inevitabile ne’ compiacimenti 
]’ inciampo , tuttoché effi da lungi cercalTero 
fare gli amoreggiamene i - A qual’ effetto la- 
fciò Salomone a ciafchedun’ uomo quello av- 
vertimento ( a ) : Virginem nè confpicias , riè 
forte fcandalizeri * in decore illius . E poco 
appreflo lo fteflò Savio foggiunfe , cosi di- 
cendo: averte faciem tuam a muli ere compia * 
E per quella ragione direa S. Cipriano ( b ), 
che molti , in rimirando ( non per altro mo- 
tivo , fe non che per un naturale compiaci- 
mento ) il yifo leggiadro di qualche Donzel- 
la , entrano a fornicare fertilmente : fui prt&r 
textu deleflationis fubtiliter forni cantur . 

Quello però accaderébbe , allorquando le 
Zitelle fi faceffero vedere da’loro futuri Spoi?» 
mentre amoreggiano, vanamente vellite , e—» 
adornate altresì con un profano, e molto fa- 
ftofo' bellettamento . Ma , non effendovi tutto 
quello , cioè che compariffero effe Zitelle-* 
alla villa de’ loro futuri Spofi con tutta la fo- 
brietà nelle velli, ed eziandio con il feno r c 
col petto oneftamente coperti, in tal cafo po- 
, irebbero tra di loro ragionare con libertà, feti-, 
za timore d’ inciampare in qualche difetto * 
Fermiamoti qui - per un poco , e cerchiamo 

1 1 i di 
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( a ) EccleJjaJlicj cap. 9 . num. So 
( b ) JDeJtnguL cler* ' j ' 


' Lijìngdnnó XIT. 8 f 

di confiderare fe un caie ripiego badi a falva^ 
re gli amoreggiami dal macchiarli con qual- 
che colpa la loro cofcienza» ftando su quello, 
che l’amore tra di loro facciali con i fguardi, 
e parole, che vengano originate dalla pafiion- 
cina di una incrinfeca amorevolezza. Più one- 
flà nei veftire , in quanto agli adornamenti 
del volto , far non potranno alla villa de’ loro 
amanti le noftre odierne Zitelle, e più mode- 
rata di quella , che fece Tamar innanzi , ed 
alla villa del fuo Suocero Giuda , che fù fi- 
gliuolo del Patriarca Giacobbe : imperciochè 
ella fegli fece d’ avanti con il volto coperto , 
c coperto con un velo affai ofcuro, e non già 
trafparente,di manierachè Giuda fteffo non la 
conobbe : operuerat enim vultum fuum , nè 
agnofceretur ( a ) . E pure una rama cautela- 
tezza , e modeltia di Tamar , nel coprir il. 
fuo volto , non potè falvar’ effo Giuda, accio 
non venifle con lei ad amorofi , ed mone- 
lli abbracciamenti , con conofcerla carnal- 
mente . 

Tutto ciò fi potrebbe concedere f mi repli- 
cherà cjafcheduno ), che in qualche fiara for- 
ti ffe tra i due amoreggiami , qualora i Gio- 
vani , e le Zitelle fodero male accoftumati , 
licenzio!! , e di prava cofcienza. Ma qualvol- 
ta fupponiamo , che fieno timorati di Dio e 
gli uni , e 1* altre * anziché troppo bene di^ 
fciplinati in un portamento decorfo , e divo- 
co , in tal cafo che fcrupolo , o timore effere 

D J mai 


{ a ) Genef> 38. 1$ ; 
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mai ci potrebbe di cemmetterfi qualche colpa* 
{e fi mira (fiero bene da lungi t con fimilmente 
tra di loro parlarli le Donzelle » ed i Giova- 
ni quell» d’ indole buona, e quelle pur trop- 
po onefle ? Su di quello trovo anche le mi<L~* 
difficoltà* e perciò ne fon* io di contrario- 
parere , anziché molto oppollo - Pofciachè io 
so molto bene (come li sa da tutti ^ che Ifac- 
co , e Rebecca erano affai timorati' di Dio r 
onefti » divoti > e Santi r per la qual cola gli 
«ni il Signore con coniugale congiungimento? 
•e con tutto ciò fi legge nella Divina Scritti!- 
<ra ( /» ) t che mentre Rebecca dalla Mefopo- 
tamia * e dalla cala paterna giva nella terra di 
Canaan, offendo per iipofa- dreffo Ifaccodeftinat* 
da* iuoi Parenti, ed andava ella accompagna- 
ta da un Servo di Abramo T il qual* era Pa- 
•dre del medtlìmo Ifacco ^ Giunti che furono 
effi già vicini alla terra, in cui ficca loggior- 
no il fno futuro conforte Ifacco , Io videro 
•efiì da lontano » mentre andava egli feorrend® 
la via della campagna y allora Rebecca di- 
mandò a quel Servo chi era quelli * che 
-lor veniva all’ incontro : le rilpofe , che 
era egli Ifacco . Allora la onefta Don- 
. zella calò giù dal Camelo , in cui caval- 
cava , ed incontanente il volto fr copri 
col fuo manto : Rehecca quoque , con- 
cetto Jfaac , defeendit de Camelo , èr tol - 
Sens citò palli um fuum -, é operai* se.. 
£ tuttoché ilacco di profilino le dove*-* 
? Ct ; ' effe- 

( a ) Gen&xq, 44. nuvu fi* ;* ( *. } 


t 


1 ìijtngttnno XfL 

èffere Spofo , pure non volle la onelta 
Fanciulla farli vedere dal fuo Marito col 
Aio volto (coperto , Or* io non pollo mai 
darmi a credere , nè tampoco pcrfuader- 
mi t che ne* Spolì , e Spofe di future-» 
fperanze , che oggidì lono nel noftro fe- 
colo , vi polfa elfere quella bontà di vi- 
ta , ed oneltà ne’ collumi , che fi trova- 
va ne” calli Spofi , Ifacco r e Rebecca - 
Come poffano poi quelli fidarli di amo- 
reggiar tutto giorno , gir uni mirando 
]* altre Ihrfene con i volti » e forfè tal- 
volta anche con i petti (coperti , con-# 
paflar tra di loro (guardi licenziofi , c pa- 
role friz22nti y come pollano , torno a— n 
dire , pofcia quelli fidarli , che ne* tali 
amoreggiamenti non intervenga fenfuale di- 
letto , ballante a ghignare a materia di 
grave fallo y di maniera , che fi frequen- 
tino da effoloro per lungo fpazio di tem- 
po y fenza fcrupoio di cofcienza , e con 
affatto non confelfarfene ? 

Si difingaunino adunque i Giovani , e 
le Zitelle » con formare bene il concetto 
intorno alla libertà , che fi prendono in 
ceree perniciofe licenze , fecondo T ufo 
moderno : e fi accertino pure , che il fa- 
re tra di loro gli amoreggiamenti , fe-» 
ben' anche per fine di congiungerll in ma- 
trimonio , non può andare ‘immune af- 
fatto da ogni forra di colpe , ficcome el- 
fi flefii lo penfano . Ma trattino di far- 
ne fcrupoio t con dar lene in colpa neU 

' «d# ■> P 6 
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la Sagramental Penitenza , ed 
eziandio con emendartene t 
fé pure bramino colle 
loro confe filoni porli i& 
grembo alla Di- , 
yina Grazia» 
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INCANNO XIII. 


In ordine a quel fine non retto, e non fecondo 
il dovere , con cui Jt con giungono i 
coniugati in vincolo di Matrirno* 
nioied eziandio intorno all'abufo , 

'* con cui fogliono prati care, fenza 
fcrupolo , 1' ufo del Ma» 
trimonio JleJJ'o . 

i •’ ’ A A * *» .• 

E Agitele di nazione Ebrea-» 
( mentre ero va vali Ja medesi- 
ma nazione in ifchiavitù 
nell’ Afliria ) e che dimora- 
va rn Rages nella Media-» , 
eh’ era Provincia di quell* 
Imperio , avea egli una Fi- 
gliuola , chiamata Sara la qual’ egli volle 
£afare con perfona della Tua nazione medesima* 
Siccome m fatti già collocolla in Matrimonio 
con un Giovane delia Tua nazione ftefla ; e_» 
quelli , dopo avere celebrati i fponfali colia 
Conforte, andò a dormire con lei nella prima 
notte , dopo le nozze : e mentre avvicinofli 
alla Moglie , venne un Demonio , detto Af- 


modeo , è lo ftrangolò a’ fianchi della Spofa 
medefima , e così lo fè morire in un Subito . 
E ciò , che accadde a quefto primo Spofo di 
Sara , accadde eziandio SuSTecucivamente a_» 
lei altri Spofi di lei *, i quali perirono nella 
fteSTa maniera , con cui il primo perì ftram- 
golatp da quel Pem^i fr y .ft gj Ja prima notte 

ine- 
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medelìmamente * dopo celebrate le fi02z'e 1 
, Sicché fétte Mariti ebbe quella Fanciulla , e 
tutti e fette ftiedero foggetti alla ftelfa difgra- 
zia , cioè, che avvicinandoli nella prima nor» 
te alla Spof2 , dopo le nozze , erano fì rango» 
Iati , ed uccifi da quel Demonio , Accadde.» 
pofcia , che grugnendo in quel Paefe il Fi- 
gliuolo di Tobia , nella cafa di Raguele tro- 
vò 1 ’ albergo ► Onde quelli pensò nel tempo» 
ftefio di collocare la medefìma fua Figliuola--» 
per ilpofa a quel Giovanetto . Siccome già 
in fatti lo fece, collocandola a colili per con- 
forte „ Allora T Angelo Rafaele , che fìt di 
guida a Tobia giovanetto , gli diede un am- 
maeftramento in rutto ciò , che far’ egli do- 
vea, pria di congìungerfì colla Spofa nell’ rifer 
del Matrimonio , Perlocb è a lui difTe , che r 
•antecedentemente al congiungimento colla fua 
Spola, dar dovelfe con lei in orazione per tre 
notti continue j paffata dappoi la terza notte, 
che andafle pure a ripofar colla Spofa , per- 
chè goduto avrebbe pacificamente con lei il 
coniugale polfeflb r imperciochè i Figliuoli 
de’ Santi , cioè , degli adoratóri del vero 
Pio , non debbono aver coUe Spofe il nuz- 
ziale congiungimento in conformità de’Gen- 
tiii , che pel folo fine del carnale compiaci- 
mento cercano unirli colle loro Conforti : 
eiturge , cosi dilfe il giovanetto Tobia a Sa- 
ra fua Spofa , ér deprecewur Deem bodie , & 
crai , & fecundum crdf % quid bis tribui die- 
bus Deo jungimur : ter ti a dutem tranfaft<L* 
nofte> in noìiro erimus cwjugia , filiìrquìp- 

* 
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pc Stinftorum fumai, & non pojfutniu ita coa^ 
fungi, Jtcut Gente r, qua ignernnt Deum (a)* 
E per qnefta cagione quei primi fette Mariti 
di Sara furono dal Demonio fatti morirei .* 
perchè tìfll fi univano colla Spofa in confort 
mità de’ Gentili ( adoratori de* fallì Numi y 
e non del vero Dio JLjrioè y per Io sfogo fai 
tanto di carnale conci$ifcenza y e non già per 
far cofa in fervigio di Dio fteffo , procreane 
do la prole » acciò fiafle impiegata ad amar** 
Io r e fervirlo. Da tal fatto della Sagra Scrit- 
tura ben fi argomenta» che di (piaccia , e non 
poco,ai Signore la congiunzione de’ maritati 
pel folo fine di fatollare 1’ appetito carnale—» 
del fenfo \ pofciachè lo pnni egli con la mor- 
te repentina di quei fette mariti di Sara per 
le mani dello Spirito infernale che foffo- 
gogli * 

Ora dobbiam fupporre » che , ficcome nel- 
la Legge fcrjtcH il Popolo Ebreo era il Pòpo- 
lo di Dio Eletto y così anche nella Legge 
Evangelica y che è Legge di Gazili 9 il Po- 
polo Criftiano fia di Dio fiefifo il Popolo 
Eletto ; onde * ficcome gli Ebrei fi chiama- 
vano Santi y perchè adoravano il vero Dio 
d’ Ifraeilo , e i loro Figliuoli eran Figliuoli 
de’ Santi ; così anche i Criftiani Santi deb- 
bon chiamarli y e.i loro'FiglmoJf debbon— » 
chiamarli eziandio Figliuoli de r Santi. Ciò 
adunque, fuppofto, certamente ne fiegne, che, 
Eccome ,gii Ebrei non doveano coiigiungerìi 

coir 
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colle Spofe fecondo il coftume del Gèfìtileft 
mo , cioè , pel lolo fine di un certo che di 
fenfuale compiaci mento:cosi anche i Criftiani 
pel medefimo folo fine non debbon congi un- 
gerli colle loro conforti ; onde pria debbon__# 
congiungerfi col Signore per mezzo biella ora- 
zione, e poi colle Spole avere i’ ufo delle ce- 
lebrate lor nozze*, ed anche col fine debbono 
avere un tai ufo di far cofa in fervigio di 
Dio , cioè » di procreare la prole, che lo ami, 
e lo ferva , con olfervare i fuoi Divini Co- 
mandamenti . 

Andiamo intanto per un poco ofiTervando 
primieramente il fine , per cui fi unifcono i 
Criftiani Spoli , e Spofe nel fecolo corrente ; 
e poi andiamo inveftigando il modo, con cui 1* 
ufo matrimoniale da coloro fi e ferrica, fe l’uno, 
e 1* altro fieno leciti , e fenza colpa . Intorno 
al fine, con cui cercano unirli i Spofi, e Spofe 
nel noftro fecolo , io fon di parere , che non 
fol tanto fi accoppiano in coniugale congiun- 
gimento fecondo il coftume del Gentilefmo , 
ma eziandio in fimiglianza de’ bruti, che fo- 
no privi di ragione* e perciò non d* altro elfi 
godono , fe non che dello sfogo di quel car- 
nale compiacimento , e non già di efercitarfi 
con quelle nozze a far cofa , che ridondi all* 
onore di Dio , ed a fuo fervigio fi ftabilifca 
v- nel mondo : volùptatum amatore* , rnagis 
quam Dei , dilfe 1’ Appoftolo ( a ) . 

In quanto pofcia al modo , con cui quali 

- A — 

( a ) i . dd Tirriot* $• n*m; 4? 
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ordinariamente da moki , c mólti Tuoi prati- 
carli T ufo d^l Matrimonio , e fenza lcrupolo 
di cofcienza , e fenza darfene in colpa nella—* 
Sagramental Penitenza , io dico , che taluni 
de’ Spofi a* tempi noftri » parche loro fia le- 
cita qualunque maniera , anche indebita—» , 
nell’ efercizio di quegli atti , che fi frequen- 
tano nell’ ufo del Matrimonio . Ma vivono 
elfi con un’inganno molto nocivo alla Ior’ani- 
zna perchè peccano , ed alle volte eziandio 
mortalmente . , . . $ 

Mi rifponderà forfè alcuno di quei Crifiia-- 
-ni , che veggonfi dati quali all’ intuito ìtl^ 
preda al reprobo fenfo , e perciò fono quali 
niente di fpirito, ma tutti di carne : licioni© 
dille il Signore di quegli uomini * che pria 
dell’ uni ver faìe diluvio dimoravano sù della 
terra : non permanebit fpiritus weus in fca-j 
mine , quia curo efi ( a ) • Mi rifponderà > 
io torno a dire, alcuno di quegli uomini car- 
nacciofì , con dirmi , «he il Marito è total-' 
mente 1’ affoluto padrone del corpo della fua 
Spofa , per effer quella all’ intinto al fuo Ma- 
rito foggetta *, che fu la pena , ad Èva afie- 
gnata dal Creatore, in gaftigo del trafgredito 
comandamento , nel mangiare il frutto vieta- 
to ( b ) ; fub viri potevate eris , & ipfe daj 
min ahi tur tui . E ficcome anche dille S. Pao- 
lo Appofiolo ( e) : mulieres >fubditaeJlote 

virisi 
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(a.) Genef. cap. 6 . num. 

( b ) Genef. cap. 3. num. 16. 
i c ) Ad CvloJJ'enf L u>p. 3. num. *£> 
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-jirrs : e per quefta ragione può il Marito 
fervidi del corpo della Tua Spofa con quali! - 
voglia forma , e maniera C e fenza com- 
metter peccato ) come a lui piace . Fer- 
miamoci per un -poco sii quello punto ^ 
perchè »rt quefto mentre io chieggo por- 
tarmi nel fa Sagra Scrittura . per ivi di- 
vi fa re ifrtt fatto celebre , che cade giu— 
fto al nòftro propofito . Si legge neIJa_^ 
•Genefi ( A ) , che , effendo coftretto Onà, 
figliuolo di Giuda , a prenderti per ifpo- 
fa Tafnar* che era* pria ftata di Her Ilio 
/rateilo defunto . Come in fatti già cele- 
brò con e/Tolei le nozze t nella prima — * 
*fiotte dappoi , che dormi egli colla fua_^ 
Spofa , praticò con lei col modo indebi- 
to 1* ufo del Matrimonio fmperciochè fe- 
men fmdebnt in termm • Si aggravò tan- 
to di qtieft’ atto indecente il Signore^ 
die lo percoffe col flagello di una mor- 
ate improvvifa anche a’ fianchi della fu a— *■ 
anedefima Spofa : idei* co percujjlt eut/r Do~ 
tni->ì us , eo quvd rem detejìabilem facerét* 
E pure Ona era di Tamar vero e legit- 
timo Spolo , e come tale , avea tutto il 
dominio sù il corpo di colei , che gli 
era Conforto ? e ciò non oftante * Dio 
si gravemente di quell* atta indebito vi- 
dei» otfefo'i che incontanente lo punì col- 
la motte improvvifa in per fona d» chi 
praticollo colla fua Spofa - Dica pure_> 

■% • - T ' v ' f ' qnal- 

-jyitìt -■ t -, 1 » r‘ ; ri^-{ 

( a ) Clip* 38. num. 9 % . ' * *- . - j 
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quaWivogJJa Marito j il quale fia cosi dif- 
foluto , che pretenda abufarfi del corpo 
della Tua Moglie con modo indebito in- 
torno all’ ufo del Matrimonio , col prete- 
ilo di efier’ egli del medefimo corpo i! 
padrone airoluto ; ed intanto non fene_^ 
confetti , in congiuntura , che ciò egli 
faccia *, perchè vivendo egli ( con cofcien- 
2 a coJpabiimente erronea ) con quello in- 
ganno , e frequentando quel mal* ufo , o 
abufo del Matrimonio , che , fe non farò 
punito da Dio con una morte repentina, 
come un’ Ona , in quello mondo , farà 
poi gaftigato con- una morte eterna nell! 
altro * 

Si difinganni adunque ciafchedun Cri-f 

ftÌ 2 no t il quale ha Moglie * e fappìa * 

bene , che dee egli 1* ufo matrimoniale 
efercitare , primieramente col fine diretto* 
che va drizzato 2 far co fa in fervigio 
di Dio , procreando la prole al fuo cul- 
to Divino ^ fecondariamente dappoi a fre- 
nare , per mezzo di un tal* ufo fecondo 
il dovere , il prurito , e il compiacimen- 
to dell’ appetito carnale ► Inoltre praticar* 
egli dee un tal* ufo a conformità di quel 
modo , che dalla Chiefa vieft ftabilito * 
e dal comune parere de’ Sagri Dottori * 
Ed iti cafo , che trafgrediffe alcun Mari- 
tato un tale ftabilimento , efercirando 1* 
ufo del Matrimonio a conformità dì quel, 
che gl* rnfegna 1* appetito drfordinato de! 
fuo propio fenfo , non trafeuri di confef- 

farfene 
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i'arfcne , con proccurare da una tanta 
riJafciacezza veramente Ja emen- 
da , qualora voglia fategli 
buone le Tue confeflìoni » 
e non nulle , o 
fagrileghe , 
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DISINGANNO XIV. 


In ordine a quell inganno , in cui vive 
chi non perdona di vero cuore il 
nemico , nè V ama tampoco , fe - 
condo è l'obbligo del Cri (Hanoi 
anzi conferva occultamente ■ 

1' odio nel petto . . 

#* . v- • 

HE debòa cisfcheduti Cri - 
diano perdonar’ il nemico , 
per le ingiurie , che a lui 
quelli fece, già da tutti uni- 
versalmente fi sà eflere que- 
llo comandamento di Gesù 
Grido nel fuo Sagrolanto 
Vangelo . Onde fi trova Scritto in S. Marteo: 

( a ) fi non di miferi tir hominibus f nec Pa- 
ter ve/ler demittet vobit peccata vedrà . Sic- 
come Crifto medefimo a’iuoi Appoiìoli l’avea 
antecedentemente inSegnato nella Orazione-# 
Domenicale ( b ), cosi dicendo : dimétte no- 
bit debita nodra , Jtcut & nos dimittimus de- 
bit or ih ut nojiris *Gosì anche fi trova fc ritto 
in ale ri Evangelidi . Dee laperfi ìbi ori , che 
non Solamente è in obbligo il Griftiano dt 
perdonar al nemico le ingiurie , che a iuf 
quelli fece , ma eziandio è in obbligo di 
amare quel nemico medefimo , da cui fu of- 
Scfo . E ciò fi trova Scritto nello fteffo Van- 

^ * gelo 

( a ) Cap. 6. num. iy, . . , , 

( b ; ibid. num , 12 . 
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gelo di S. Matteo ( a ) , mentre dille Crifto 
a’ fuoi feguaci : ego autem dico vobis : di li - 
vite inimico s vejiros , benefacite bis , qui 
oderunt vos : # orate prò perfequentibus , cr 

caimani antibui c or, £ /7/; 

a r i , qui in Cotiis efi. Profeguendo Cnlto 
' Vnpdefimo quello comandamento colle leguen. 

riparole (\ ^dWsUUeo, *»- 

«u«i , tfani» mercede m babebitis ì Norme _ cr 
jtaWiMUl hoc faduntl Et fi f Riaver, tr, 
Fratres vefiros ttmtbm>qui d ampltus facitis. 
Konnè & Etbnici hoc faciunt f Retta ora ad 
e fa minare > e andare inveftigando come deb- 
bano effere , ed in che debban confittele que- 
llo perdono , e quella dilezione . L’ una , e 
T altro debbono effer veri ^ e non apparenti; 
« debbon conttftere , non già nella ettrinfeca 
dimoftrazione , ma si bene nell’ interno del 
cuore . Quindi è , che non fi adempì Ice il 
Precetto del Redentore colla remittione , che 
confitta nella loia apparenza ; e colla dilezio^. 
ne che apparisca nella ftentata giov lauta di 
un fronte lereno , -e pofeia tenerfi il veleno 
■tieir odio intriafecato nel cuore: impercio.hè 
fi trova nel Levitico ( c ) ciò regiftraco: non 
oderiì fratrem tuumin corde tuo - Anzi Cri - 
(lo medefimo , forcando in S. Matteo ( d ) U 
Parabola del Re , e del Servo , che era debi- 
tore di una fumma di denajo al iuo Signore j 

e chie- 

( a ) Cop. 5 » num. 44 » 

( b ) lbid . num. 4 6. 

( c ) Cap. 19. num. 17. 

• Ld ) Cap. 18. num. - p 


1 
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e chiedendone la remiflìone , volentieri la-» 
ottenne da lui. Quel medefimo Servo dappoi , 
dovendo rifcuotere una certa quantità di de- 
najo da un’ altro Servo , 1’ obbligò a pagare > 
coftringendolo a ciò fare, con farlo porre nel- 
la prigione , tuttoché fofle da lui pregato a- 
rimettergli il debito , che avea contratto con 1 
lui . Ciò /apucofi dal Re padrone , a sé fece 
«Marnare il S.ervo , che era fuo debitore , c 
rinfacciandogli la crudeltà , da lui ufata col 
fuo confervo , V obbligò a pagare tutto quel 
debito, che col Re fletto egli contratto avea, 
fino a coftringerlo a forza della tortura . Ter- 
minata poi la Parabola il Redentore , con- 
chiufe il fuo ragionamento con quelle parole: 
Jìc & Pater meus Caleftis faci et vobis , fi non 
rerniferitis mufquifque Fratri fuo de cordi < 
bus vefiris * Sicché vuole il Signore , che-» 
ciafehedun Crifiiano perdoni il nemico , ed 
ancora che 1’ ami , ma di vero cuore , e non 
già con quella certa cerimonia citeriore , o 
apparente amorevolezza , o mafeherato per- 
dono , col confervare dappoi un’animo elafpe- 
rato verfo di chi 1* offefe , ed un* intrinfeca- 
ro livore . Tare talvolta la pace con qualche 
avver£ario,o rivale,come fu quella di Gioab- 
be con Abner , ed Ama fa , mentre poco do- 
po-elTo Gioabbe uccife ambidue . Pace ella è 
certamente , che non piace al Signore , mer- 
cerie è una pace , che non difcaccià la guer- 
ra dal cuore: come Geremia Profeta dicea (<*); 
dicente s pax , pax , à non crai pax . 

^ S’in» 

( a ) Cap, 6. num, ì 4 » . v * f. 


1 Dìjingitoni del Crìjìiano 
S’ inganna adunque quel Crifliano, che forfè 
crede di avere adempiuto il Precetto del Sal- 
vadore , mentr’ egli ama il nemico colla finta 
apparenza di un’ efterno amore, con aver po- 
feia l 1 odio , e il livore radicati e nel petto, 
e nel utore \ pofciachè in Dio veramente fi 
trova il chiaro difi ertri mento del vero, o fin- 
to amore , che e nel petto del Cri iti ano ver- 
fo di chi 1’ offefe *, poiché egli è folo , che.-» 
giugne a penetrare fino , reconditi riponigli 
de’ cuori umani: Deus cordi s fcrutator ejl ve- 
rso . E’ la Divina Sapieaza che parla ( a ) . 
E perciò non fi fa egli burlare da certi fello- 
ni ; i quali , nutrendo uii’alìio nel petto con- 
tro di chi T offefe , colori feono il loro fem- 
biante colle tinture di un' apparente amore : 
nurnquid Deus Decipiatur , ut homo , nofiris 
fraudolenti :sì dicea Giobbe . Sì che-> 
molto bene divilà il Signore in qual cuore 
de’ Criftiani fia verfo ai chi 1’ offefe il vero 
amore , ed in qual’ altro cuore de’ medefimt 
Qiftiani fHa radicato lo fuegno : e fiiegno 
tale, che,quautunque cammini con un’ eftrin.- 
feco , e colorito fembiante di affetto, cagiona 
con tutto ciò la morte a chi lo tiene : qui 
non di li gì t , manet in morte , feri Ile 1’ Ap- 
poftolo $. Giovanni nella Aja prima Pillola . 
( c ) Al contrario dappoi 1 ’ amor vero , ed 
intrinfet-o , e cordiale di un Cn’ftiano verfo 
il nemico , che 1’ oltraggiò , cagiona in Alila 

vera 

( a ) Cap. i. num. 6. 

( b ) Cap. 13. aum. 9. 

£ c ) Cap. 3. num, j-w 
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Vera vita *, perchè a ini perdona , con gene- 
rola beneficenza ,' tutte Je offefe , e ribalde- 
rie il Signore , e lo accoglie , colla fua San- 
ta Grazia , amorevolmente nel feno . 

E che fia ciò vero , cioè , che il Signore 
volentieri perdona tutti i misfatti a chi gra- 
vemente 1’ offefe , ed oltraggiollo , amando- 
lo eziandio con tutto il cuore , fi ofierva, io 
dico , tal verità , oltra negli altri quafi infi- 
niti efempj , maggiormente però in quello 
del Rè Davide . Il quale , avendo co min e fio 
1* adulterio con Berfabea , e 1’ omicidio in_» 
perfona del di lei Marito Uria , niente di 
manco di quei due enormi delitti in un fo- 
bico ottenne il perdono da Dio , e ciò fol 
tanto con fare un fol’ atto di pentimento , 
mentre dille: nei Signore io peccai ; peccavi, 
Domino (a) •, ed allor per allora Natan Profe- 
! ta , che fù il Meffaggiere delle Divine do- 
! glianze , gli fóggiunle , con dire : ti ha già 
[ il mio Dio rimelfo il peccato : dixitque Na~ 

' tkart ad David : Dominus quoque tranftulit 

f feccaturn titum : quafi dir gli volefie- tu ti 
I lei pentito di aver’ offefo Dio, e Dio dall’al- 
\ tra parte di già ti ha rimelfa la colpa. E per- 
chè fù cosi follecito c pronto il Signore , in 
perdonare a colui un si enorme peccato ? Fu 
perchè elfo Davide era fiato pria lollecico e 
pronto a rimetter le ingiurie a chi 1’ avea of. 
• fefo . Come in fatti il nemico giurato , che 
Davide ebbe, pria di efière allumo al polle fio 
• di quella Signoria, e che perfeguitollo in gui- 

E la 

( a ) z. Reg. cap. iz, fiuti a. ij* 
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fa tale-, che cercò per ogni via e manieradi 
cagionargli la morte ( quantunque mai non»* 
gli ven i Ile fatta , perche non vi era il volere 
di Dio ) fù il Rè Saulle . E pure elfo Davi- \ 
de perdonò volentieri , ed in varie congiun- 
ture , a quel fuo capitale nemico : e non fo- 
lamente lo perdonò -, ma di vantaggio gli di- 
moierò 1’ amore , che a Jui portava \ e ciò in 
molte occafioni -, in cui lo potea francamente 
ammazzare -, nè giammai non lo volle egli 
fare . Le tali occafioni furono due - La prima 
fù, méntre flava Davide nafeofto in una grot- 
ta, in cili entrò Saulle ad evacuar il fuo ven- 
tre , inconfapevole del fuo nemico , che flava 
ivi naie-olio i allora potea Davide fenza im- 
pedimento alcuno , e francamente ammazzar- 
lo -, ma ciò far’ «i noti volle , così dicendo 
a’ Tuoi , che Io efortavano a torli d’ avanti il 
nemico colla punta del ferro : guardimi Dio, 
che io avelli 1 ’ ardire di avventarmi con ma- 
no armata sii di chi è mio Signore , ed è al- 
tresì' unto col Sagro Crifma per Rè d’ Ifrael- 
]o ( a ) : propitiu* Jìt rnibi Domìnus , nè fa- 
ci am hanc rem Domino meo,»CbriJìo Domini , 
ut inittam rnanummeam in eum. La feconda 
volta fù , quando egli entrò nel padiglione-, 
dello Hello Saulle , in tempo , che quelli fta- 
va dormendo , fenza efler veduto dalle fue— ► 
guardie : ed allora fimiJmence ave a il campo 
aperto a poterlo uccidere francamente , e fen- 
za elfcrvi chi gli facelfe oftacolo , per im- 
pedire 1 ’ eccidio : e quantunque in quell’ al- 

' ’ tra 


( a ) i. Rrg- caf. 14* nuw.i7» 
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tra occafione folfe anche egli fomentato da’ 
fuoi feguaci a non perder tempo per truci- 
darlo , egli colle ftefle parole addufle a coloro 
Je fue difcolpe, intorno 2 non voler’ egli torli 
d’ avanti il nemico colla punta della lua lan- 
cia ( a • : propitius Jìt wihi Dominus, nè ex - 
tendano manum mearn in Cbrijiurn Domini . 
Oltra poi deli’ animo generofo , che in Da- 
vide lì ritrovò , in perdonare il (no nemic® 
Saulle , usò ancor’ egli con quel luo nemico 
lina genero fa beneficenza , con teneramente-* 
amarlo . E dimoftrò egli in più fiate il gran- 
de amore , che portava a chi gl’ inlìdiava la 
vita . La prima fù , quando intefe la morte-» 
dello ftefib Saulle, pacandoli da banda a ban- 
da il petto colla Ina fpada , vinto dalla gran- 
de vergogna , perchè flato era fconfitto da’ 
Filiftei in una fola battaglia , allora Davide 
li ftracciò le file vefli , e pianfe con interno 
cordoglio per la morte d Sgraziata del Rè fuo 
nemico Saulle , maledicendo quei Monti flef- 
(ì di Gelboe , ove fortita era di quel Rè 
d’ Ifraello , e del fuo Popolo ancora langui- 
nofa la flrage : monte: Gelboe , nec ros , nec 
pluvia veniant fuper vos , neque Jint agri 
primiti arum{b). Anzi fè dar la morte a quel 
giovane Amalecita, che gli portò della di lui 
morte ia funcfta novella , e perchè 1* avea— » 
egli ftefiò finito colla punta del ferro . La fe- 
conda fù in perfona d’ Isbofet, il qual’ era fi- 
gliuolo dello flefiò Saulle , ed -avea tirata a—» 

Ex sè 

( a ) 1. Reg. cap. z6. num. 1 r. 

( b ) 2. Reg. cap. 1. num. ai. 


too I Dijitìgdnm del Crìjlìdnó 
sè molta Gente del Popolo , dichiarandoli Re 
d’ Ifraello : e mentre flava egli in campagna, 
e ripofava nella fua tenna , venne un Giova- 
ne armato, e gli troncò la tefta , con con- 
durla al Rè Davide, per inoltrargli la 'prova, 
che avea egli fatta , ammazzando quell’ altro 
fuo nemico , che follevava contro la fua per- 
fona la maggior pance del Popolo . Allora il 
Rè Davide fè dare a coftui la morte , ficco- 
me 1* avea fatta già dare a quell’ altro , che_* 
gli portò la novella di Saulle defunto ; per- 
chè avea ardito di porre le mani sù di una_* 
perfona di legnaggio Reale, tuttoché per ne- 
mico 1’ avea , mentre fi era impegnato 
ad ufurpargli il Reame , e Ja Signoria di 
Paleftina . Sicché al Rè Davide perdonò il 
Signore , pofeiachè elfo Davide avea perdo- 
nato il nemico con magnanimo cuore , con__* 
amarlo altresì con tenerezze di affetto , più 
che fe quelli gli folfe fiato un’ amico fuo ivi- 
feerato . 

Or come potrebbe giammai -un Crifiiano 
nelle con feflioni otrenere da Dio il perdono 
de’ fuoi peccati , qualora egli compartir noi* 
volelfe al fuo nemico degli affronti il perdo- 
no ? E come potrebbe altresì elfer’ egli da__» 
Dio amato , per mezzo delle buone confelfio- 
ni , -qualora, confelfandofi egli, riteneffe an- 
cora la radichetta contro chi l’oltraggiò dell* 
odio nel cuore-f Perdonando fol tanto , ed 
amando il nemico colla fola eftrinfec 2 dimo- 
ftrazione, e con un volto colorito di un’amo- 
re apparente , e di fi molar» dilezione ? Non 

' • ~ * • po- 
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potrà egli giammai nelle Tue confeflioni otte-1 
nere da Dio di fue colpe il perdono, nè tam- 
poco potrà efler degno del Divino fuo amore, 
con efler buone le tante , e bene continuate 
confeflioni . E ciò con molta ragione , ppichè 
{tara egli in continuo peccato mortale , ferfza 
farne fcmpolo alcuno , mentre non olle r vera 
il Precetto del Redentore ; il quale dille-* , 
che , fe noi non perdoneremo a chi ci oftefe » 
nè tampoco perdonerà Dio i noflri peccati : 
dhnittite y. & dimittemini (a) . Come-*' 
adunque potrà ciafchedun Criftiano afpettare 
da Dio il perdono delle fue colpe nella Sagra- 
mentale Confeflìone, qualora egli non perdoni 
il nemico, e non lo ami altresì; e non già con 
perdono apparente, e con un mafcherato amo- 
re ; ma con vero perdono , e con {incero af- 
fetto , fenza confervare nel petto un’ ombrai 
nemmeno di odio , di nemicizia , di aftio, o 
di livore ? Onde,fe così porterafli ciafchedun 
Criftiano , fi afiìcurj egli , che farà Tempre o 
mille , o fagrileghe le fue confeflioni . 

■Si difingannì adunque chififia Criftiano da 
quello inganno , in cui molti, e molti foglio- 
no vivere a’ noflri giorni , cioè , che fia ba-j 
(tante all* adempimento del Precetto di Cri- 
fto Signor noftro , intorno alla dilezione de’ 
nemici , che fi perdoni il nemico , e fi ami 
lol tanto con certe eflrinfeche pacificazioni , 
cd oflequj , e famigliarità , e corrifpondenze 
apparenti, fenza nutrirli in petto il vero per- 
dono delle ofifefe , e 1* interno , ed intrinfeco 

E i amo- 

( a ) Lue . est?» 6, nuto. n* 

\ 1 

, / 
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amore verfo dell* otfenfore medefimo , ficco» 
me era la opinione di nn certo Teologo Mo* 
ralifla * che dal Sommo Pontefice Innocenzo 
XI. fù riprovata. Era quella la propofizione, 
che parlava con indifferenza intorno al proflì- 
m6 , o fia amico - y anemico , che deefi da_» 
noi amare : non tenemur proximum diligere 
a&u interno > è formoli » Sicché amar dob- 
biamo il noftro profilino , o fia quelli noftro 
amico , o nemico r con un* atto intrinfeco, e 
formale del nofìro cuore . E chi pon fa que~ 
fio,, egli è certifiìmo > che ftia in peccato mor» 
cale * e non* facendone fcrupolo,. e perciò non 
confefftndofene, e non proccurandodi emen- 
darfene t farebbero le Aie confefiioni o nuli £ 
affatto , o fa grj leghe . 
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Inforna al moda, con cui fogli ona fiore oggidì 
nella Chiefa t Criftiani , cioè » o ciarlando , 
a ridendo , o amoreggiando , o con altro 
modo difconvenevole- altresì colà 
dimorando , fenza farne dappoi 
Scrupolo alcuno , eziandio di 
grave fallo. ► 

Hf non sa tra’ Fedeli , che 
la Chiefa di Dio fìa Tua. pro- 
pia abitazione , mentre ivi 
egli dimora, come le per ap- 
punto egli Ila ire nel. fuo pro- 
pio ciiorqf Dominus i>r Tem * 
glo Sanilo fuo, cosi dicea ij 
Profeta Reale ( a ) ,. Domi - 
nus i» Calo\ fedes ejus . Ma come^ giammai 
ciò può camminare ^cioè , che il Signore in 
Chiefa Aia , come in Aia abitazione, ed in_« 
Cielo , come in Aia Reggia e Trono l Cam- 
mina così y cioè , che in Cielo Aa il Signore 
come 1 ' anima nel capo dimora nella Ch ie- 
fa dappoi, come T anima Aa nel cuore : San- 
tificavi locum iflum , così Aa fcritto nel Pa- 
talipomenon ( b ) , utjit cor meum ibi cuni 
flis diebus » Sicché Aa Dio- nella Chiefa , co- 
me nel fuo piopio cuore . Con quanta rive- 
renza adunque , ed eziandio con. quanto ti- 

*£ 4 more 

( a ) Pfal. io. num ► f* 

( b ) Dar a li gorre, cap. 7. num, 16» 
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more i Fedeli ivi debbono dimorare ? Dio 
fieflo lo di (Te nel Lenitico con quefle parole : 
(<i) pavete ad Santtuarium meum.E nel Levi- 
tico ftelfo ( b ) replicò il comandamento me- 
defimo con queftc altre patole ; Santtuarium 
tneum rmtuite . 

Debbono adunque i Fedeli dimorar nella—» 
Chiefa con timore , e tremare, efiendochè el- 
la è cafa di Dio , in cui egli rtfiede , come 
nel Tuo propio cuore. Accoppiando efii a quel 
S. timore , e tremore un profondo filenzio ; 
onde non è di bene , che ivi dimorino eflì o 
ciarlando > o ridendo , © proferendo parole, o 
facendo atti alcuni r che non fieno ben con- 
venevoli a* profeffori deHa- Crifiiana Religio» 
ile : Domimi; in Tempio Santto fuo , difle il 
Profeta Abacucco, ( c ) , Jì letti a facìe ejus 
etnnit terra.E ’ in obbligo certamente ciafche- 
dtin Criftiano a ftare con un fommo filenzio 
nella cafa di Dio, e non ad altro fine aprir la 
bocca , muover le labbra, fcioglier la lingua, 
fe non che alle orazioni vocali ,. ed alle lodi 
Divine \ domus me a demus or at ioni; voc abi- 
tar , dille Crifto in S. Matteo ( d ) . Ed il 
Reai Profeta così dicea ( e ) : in Tempio cjus 
xmne; dicent gloriano . 

In tal guifa debbono in fomma dimorar 
nella Chiefa i Criftiani , c non già ivi o ri-» 

dendo, 

( a ) Cap. z6. num. z~ 

( b ) Cap. 7. num. 1 6,. 

( c ) Cap. 1. nana. 20* 

( d ) Cap. 21. num. ij. 

( c ) JP/rf/,28. num. 9. ' 
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Sdendo , o ciarlando, o guardando d’ incorno, 
o motteggiando , e fenz’ aver fcco fpirico al- 
cuno di divozione : facendo divenire quella 
Chiefa medefima , che è cafa di Dio , e per- 
ciò è la di lui abitazione , luogo d’ irrive- 
renze , foro pubblico di negozi , di concerti» 
e di contratti , e fpelonca de’ ladri , con ivi 
commettere eziandio innanzi a gli occhi di 
Dio fteflo acci d’ irrei igrofita , e tutti con- 
trari alla doverofa divozione . Perlochè il Si- 
gnore per bocca di Geremia ( a ) colle sì 
latte parole Tene lagnava : numquid fpelunca 
fatronum /afta eji dotnus ijla , in qua invo- 
cati* rn eji noinen meurn in oculis vejiris ? Sì 
certamente fpelonca de* ladri è divenuta oggi- 
dì tra’ Criftiani la Chiefa di Dio : impercio- 
chè nel tempo fteflo , in cili dimorano in sì» 
gli Altari i Sacerdoti a celebrare la Santa.» 
Mefla , e radunato è il clero nel Coro a fai— 
meggiare , e i Miniftri di Dio ne’ confeflìo- 
nali ftanno ad aflolvere i peccatori , e i Fe- 
deli divoti lon raccolti in sè fletti a far’ ora- 
zione , appunto nel tempo fteffo altri fcape- 
ftrati Criftiani , fenza aver punto un poco 
di timore di Dio, o riguardo al luogo fagro, 
o penfier o alla falvazione , non hanno alcuno 
ritegno a tracangiare la Chiefa medelìma in 
un mercato , o con raccontar facezie , o con 
trattar de’ negozi , o con fifare i fguardi a* 
volti leggiadri di certe Veneri » o con fare 
appuntamenti di matrimoni , o di convenire 
a’ teatri , o a’ giuochi , o a’ bagordi , o ad 

E 5 3- 

( a ) Cap. 7. num+ n* 


io6 I Dìjìngdnni del Cri (ì inno- 
altre cofe maggiormente ti iicon vene vali: unti? 
trans , & unus maledicens % dìcea 1* Ecclefia- 
ftico ( a ) : cujus vocem esaudì et Deus l E 
ci 6 per appunta era , che lamentar facea il 
Signore per bocca di Geremia £ b ) perchè 
il fuo' diletta, che per allora era il Po- 
pola Ebreo , ed è per ora il Popolo Cri- 
Hiano , ufa commettere nella Tua cafa y cioè, 
nella fu a Chiefa v a molta copia le ri- 
balderie t quid e(i , quod dileclus tneut 
in domo me a fecit /celerà multa i 

Ed un- tale cosi poco riguardo r cheJ? 
da* Criftiani de’ noli ri tempi fi tifa por- 
tarli alla Chiefa , fembra forfè che pof- 
fa edere colpa leggiera * e di poca gra- 
vezza innanzi a Dio ì Eh che pur trop- 
po s” ingannano i Criftiani : imperpiochè 
quefta è una colpa cotanto grave , che-/ 
offende immediatamente la gloria di Dio* 
ed apporta un pregiudizio affai grande 
all’onore, che glifi dee*, perchè fi pro- 
fana la fuacafa medefima innanzi a i San- 
t tifimi occhi Tuoi . Perlochè fene dichia- 
ra egli tanto oltraggiato , ed offefo , che 
fi manifefta per bocca di Ezechieilo- ( e y \ 
di volere ufare Miferi cordia con gli uo- 
mini per qualfivoglia loro fcelleratezza_»r 
per quella malvagità dappoi , che fi ufa 
dagli uomini ftelli , in ordine al profana- 
re Jc Chiefe , egli tiene chiufa la porta 

alla 

(a ) Cip , 34. num. 19. 

( b ) Cap. 11. num • ij”. 

( c ) 5* n um* 1 1. 


1 


Dìjmgdnno Xfc io? 

alla fua clemenza ,• non volendo eferci ca- 
ie con eflbloro Ja Mifericordia in conco 
alcuno : vivo ego , dicit Dominus , nifi 
prò eo , quod Santi um meum vi o lofi i in 
omnibus offenfìonibus tuis< , & in cunflis 
abominai ioni bus tuis : ego quoque confrin - 
gam , ér non p^rcet oculus meus v à non 
tniferebor ► 

E pure i Criftrani odierni commettono de- 
litto cotanto enorme, per cui tiene Dio 
chiufa la porta a’ gabinetti della fua In- 
finita Mifericordia >■ mentre profanano la 
fua Chiefy con tante e tante fcompoftez- 
2 C , irriverenze, irrifiioni * e contumelie, 
ed intanto non fie fanno fcrupolo alcuno; 
perchè la tal fcelleraggine non ^ la giudi- 
cano per colpa grave » ma al più per una 
fempliciflìma leggerezza ; e perciò o af- 
fatto non Tene confettano , o fe forfè lene 
accufano , ma di pafiaggio , come appun- 
to fe fi accu fafiero o di una bugia gio- 
cofa , o di una parola oziofa , detta per 
pafiatempo , o per ifcherzo . Quindi è , 
che vivendo elfi con quello inganno , e 
confelfandofi pofcia all’ ufo moderno , co- 
me giammai porranno eflcre buone le di 
loro confeflioni , e non fagrileghe ? 

Cerchi adunque ogni Criftiano difingan- 
rarfi , con fare fcmpolo , come già dee 
farli , in un cosi notabiljfiìmo difetto , 
tenendolo per colpa grave , ficcome ella 
è in sè fletta . Onde io dico , che le- 
ne incolpino nella Sagramental Penitenza, 

E 6 col 
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col fermo propofito di emendar fcne,. 
fe pur bramino fare buone 
le Iofo confelfioni , e non 
commettere pi incollo 

tarili# • 
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Jn ordine al modo con cui fogli ono farei 
Cri (li ani de ’ noflri tempi nel Santuario in 
tempo , che /»/ celebra la Santa Mejfa j* 
eziandio in ordine al poco rifpetto , 
irriverenza , £ fcompoflezza , co» c«j ej]i 
dimorano nel medefmo Santuario » allora- 
che ivi fa efpojio in sù V altare II Santff- 
fmo Sagr amento dell ' Eucbarifia alla ve- 
~ ner azione del Popolo . • 



r Comune opinione dì-tutti- i 
Dottori Cattolici , che nel 
S*Sagrificio della Mefla fi 
’tappeefenta mirteriofàmente 
tutto ciù , che fù operato in 
perfona del noftro Signor 
GesùCrifto da’malvagi Giu- 
dei su ’1 Calvario : ut jugii 
ter coler emus per Myfleriurfh c osi Icrifle Eu- 
febio, quòdfemel oblatum fuerat in preti um: 
conciofiacofachè ivi fù immolato il Figliuolo 
di Dio , di umana carne veftito , in olocau*. 
fio all’ Eterno Padre * per rifcattar tutti noi 
dalla colpa . E quello fù Sagrificio cruento , 
perchè in realtà fi effùle tutto il fuo prezio-, 
fiffimo Sangue * Quefio poi della Chiefa , in 
cui sù 1’ altare s’ immola Crifto fleffo all’ E- 
terno Padre , è Sagrificio incruento ; perchè 
non fi effonde in elfo il Sangue del noftroSi- 
gnor Gesù Qìùq t fe c fi c mjfieriofame^- 

: ’ ■ ■' ““ tc, 

*• " • „ w ' 
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t ro I Dì fin g \vmì del Crìfiìant 
tè, ed in quanto rapprelenta: fol tanto quello» 1 
che fu cruento, in cui fi effufe il filo Sangue » , 

Perciò dille S- Agoftino ( a ) , che quello 
Sagrificio vifibile , e che nella Chiefa noi 
ocularmente vediamo , è fegno * ed è figura 
*di quel Sagrificio che con gli* occhi non ve- < 
diamo , ma iolamente con il lume di noftra__* ' 
Fede noi crediamo : Sacrificium vifibile , in» 
vìfibilis Sacrifica e fi fignum . Onde in que- 
Jfto Sagrificio della Meda fi offre cotidiana- 
mente all* Eterno Padre il fuo Divino Fgliuo- 
Io lunanato, in espiazione de’ noftri peccati 
in guilachè in elio fupera di gran lunga il do- 
no , che è Crifto fteffo ogni noftro misfat- 
to ► Così dille T Appoftolo ( h ) : non fic ut 
deli cium , ita à donum - E perciò n’ ebbe a 
dire S. Ifidoro ( c ), che girello Sagrificio da 
Dio fù Inabilito acciò noi non fofflnro a Dio 
medefimo ingrati : Divinarti hoc Sacrificium 
ideò infiitutum , nè nos ingrati fimus erga_ 

De utn t imperciochè , rammentandoci noi di 
un beneficio così fegnalato , che volle farci il 
, * Signore , mentre tollerar volle per la noftra — * 
faJvez za acerbifiima una morte y e palfione t 
ed eziandio 1 chiefe lafciare in terra il fuoSan- 
tifiTmo Corpo 1 e Sangue nel Diviniamo Sa» 
gramento , che fi fa in quel Santo Sagri Scio* 
pel noftro utile , e fprrituale follazzo , e per 
{(limolo a tutti noi , acciò non V offendcfiì* 
mo con i noftri misfatti , 

E pu- 

( a ) Lih. io. de Civit. Dei cap. f* 

( b ) Ad Roman, cap. num . i*. 

f c) Lib . i, Cont, Jiaref. cap. 3 u 


\ 
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E pure i Crini ani , che a’ noftrf tempi fo~ 
no nel mondo quafichè immemori all* intuc- 
to de’ benefici si grandi , e di tante grazie , 
che il Signore ci ha fatte, di fovente l* offen- 
dono . E non fidamente i’ offendono , ma — %■ 
eziandio gli danno grandi diigufti nel tempo 
fìeffo , in cui egli ci difpenfa le tante grazie,, 
mentre s’ immola egli in quel Sagrificio: im- 
ferciochè nella fteffa prelenza* di quel Sagro- 
ianto Olocaufto molte irriverenze elfi com- 
mettono , o in federe feompofti in quel brie- 
ve fpazio di’ tempo, che dura la Santa Meffar 

0 collo ftar favellando ora con una pedona * 
ed ora con un* altra t o coll* andare girando- 
co-’ fguardi per tutto il Sagro Tempio ». per 
olfervare minutamente chi entra * e chi elee 
da quel Tempio medefimo i o collo ftar giu- 
dicando-, almeno con i penfieri, i difetti de- 
gli altri r o col guardare curiofamente , chi 
degli aftanti vadi veftito con gale , e chi con 

1 dozzinali ornamenti : ocoll’ andar divifan- 

do ciafcheduna di quelle Femmine , che fan 
dimora nel Santuario ». quale di- effe fia brio- 
fa , oppure fconcìa nel portamento \ quale fia 
brutta , o fia bella m , quale nobile , o plebea V 
e quale vezzofa , o fciocca , in porre incauto 
il piede nel pavimento • Ed in ciò confifte— > 
tutto il divoto trattenimento de’ Criftiani 
moderni nel Sagro Tempio, mentre ivi fi of- 
fre in sù T Altare la Sagra vittima per la no* 
ftra falvezza . ^ 

Ora io dico così : fe fi Vedeffe il Sacerdo- 
te » mentre celebra sù J’Altarc la Santa 

Mei- 


ttì 1 DrJtÀgànm del Crijìiano 
Mefl'a v Ilare immodello , girar gli occhi 
tf intorno con ifcompoftezza , c finalmen- 
re ftarfene fenza divozione , fenza fpiri-' 
co , e fenza la Ecclefiafticaf compollezza , che 
potrebbero giammai dire i Crilliani alianti 
nel Sagrificio di quel MiniflrofOh certamen- 
te affai malamente ne parerebbero e nelle-» 
convenzioni , e ne’ ridotti de’ sfaccendaci , 
e parimente nelle combriccole , dicendo , che 
recarono fommamente fcandalizati di colui 
che celebrava colla tanta immodeftia . E pu 
è vero , che non fidamente il Sacerdote nel 
Sagro Altare è 1’ offerente del Sagrificio, ma 
fono anche tutti quei , che a quello fono pre- 
fenti, e 1’ afcolrano, elfi tutti col Sacerdote—» 
offrono inficine il medefimo Olocaufto, e fan- 
no lo fteffo Sagrificio : non folùm Sacerdos 
Sacrijìcat , diffe Guerrico ( a ) , fed totus 
conventus Fidelium , qui ad fiat , curn ilio 
Sacrijìcat . Come in fatti il Sacerdote mede- 
fimo celebrante dice a tutti coloro , che fono 
prefenti alla Vittima : orate , Fratres , ut , 
me curn , ac vejlrwn Sacrifìcium acceptabi le 
jìat , èc. Ora , fe farebbe un gran peccato , 
qualora il Sacerdote non celebrale con divo- 
zione , e compollezza di vita : come fi ha—» 
da dire , che r Crilliani non pecchino , men- 
tre ftanno fedirti , fcompoft i , immodefti ^in- 
devoti , ed irriverenti,afiifiendo al Sagrificio , 
alloraquando alla celebrazione del Sacerdote , . 
con effolui gli alianti Fedeli anche concorra- 
no alia immolazione di quella Vittima ? 

Ma 

( a ) Sentì* de Pontijìc » N 
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Ma facciamo adelfo un patfaggio a quel 
modo , con cui fogliono (lare i Criftiani del 
noftro fecolo prefenti alla Santifiìma Euca- 
riftia , mentre in sii 1 * Altare Ila efpofta, per 
efiere adorata dal Popolo . Sogliono elli (lare 
in quella guifa appunto, che fi ufa oggidì co! 

1 coftume moderno , cioè , o feduti , o all’ in 
piedi , afcoltando una ni ufica , o ragionando 
con qualche amico intorno agli altari del 
mondo , o talvolta eziandio ftrepitando colla 
bocca , o co’ piedi , o fin’ anche ridendo , e 
burlando con difcorfi di palfatempo , fenza-* 
alcuno 1 iflefio , o riguardo a quel Divinifii- 
mo Sagramento , che sù 1 * Altare fta tfpofto, 
non già alle irriverenze , ma sì bene all’ ado- 
razione del Popolo . Di quel Sagramento , io 
dico , che , allo feri vere dell’ Angelico Dot- 
tor S. Tommafo( a ) , tutti gli altri Sagra- 
menti in sè contiene , perchè in elfo tutti 
confumanfi : omnia Sacramenta in Euckari - 
Jìia confuvnmantur . E al dire del fotcilifiìmo 
, Scoto ( b ) , egli è un Sagramento , in ordi-' 
ne a cui tutta la divozione è nella chiefa_±> 
Santa : quàfì omnis devotio in Ecclejìa ejl in 
ordine ad hoc Sacrawentum . Di quel Sagra- 
mento in fine , in cui fi racchiude il Santif- 
lìmo Corpo dì Gesù Crifto , che è vero Dio, 
ed Uomo ; e fiede nel Tempio, come in folio 
di fua Reggia Maeftà , per efaudire le preci 
di chiunque lo adora , con mandar* a lui ri- 
verenti le fuppliche . Innanzi adunque a quel 

Divi- 

( a) 3. P. Et in Suftl. £. 37 . art.u 

( b) /» 4. Dift+X* 
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Diviniffimo Sagramento^ hanno ardire i Cri- 
ftjani indi fcretr , e fimilmente indevoti , di 
dimorare con si poco- ri fpetto , e quali niente 
di ofiequio , e di divozione. Egli è un vili- 
pendere il Redentore ». e più che fù. viljpefo , 
e beffato da’ Giudei ribaldi , e derisori . De- 
derunt in efcam me am fel , diffe il Profeta — » 
Reale (/»).. Spiega Ja Glofa e dice , che 
ehi difprezza Gesù , allorché egli in Cie- 
lo dimora , ed ivi trionfa ancora , pec- 
ca più gravemente , ed e maggiore la— » 
fua offèfa’ di quella.» che gli fu fatta da 
manigoldi Giudei , mentre dimorava egli sù. 
della terra » elfendo poffibile » e mortale ; 
conternptor fedentis in Cflo magis pecca* r 
quàrn qui crudfixerunt ambulantem in ter * 
vii .. Dal che pofcia- ne avviene ». che , 
ficcotne qu el Diviniffimo Sagramento, ef- 
fendo efpoffo in pubblico sù 1* Altare-* » 
riefce di gran beneficio, di quei Criftia- 
ni , che ivi dimorano con ogni' divozio- 
ne , così anche fuole riufcir di rovina-*,, 
e di perdizione per quei criftiani »i quali 
dimorano' innanzi a quel Dio* Sagramenta* 
to con irriverenza , e fenz’ alcuna 1 divo- 
zione : k<£c omnia Sanflis in bona ^ dif- 
fe 1’ EccJefiaftieo ( & ) , Jìò impih » à pec- 
catoribui in mula convertuntur . E ciò 
perchè qtrefti commettono colpa- grave , men- 
tre dimorano in Chiefa , ed in prelenza 

dì 

" ( a ) PJat £8. num . *:u- 

( b} Capi nunu j 


Dìfmgiinno yCvi. 1 
di Gesù Crifto fotta fpecie Sagramentali , 
c che fla pofta in alta sù l’Altare, co- 
me in fuo propia Reai Trono , per eru- 
dire le preghiere de’ fuoi Fedeli \ ed ezian- 
dio per ricevere l’ ofiequio , che^a lui 
preftar fi dee da tutto il ceto de’ Cri- 
ftian* \ e finalmente per oflervare minu- 
tamente chi lo venera fecondo il dove- 
re e chi dimora in fua prefenza , co- 
me fe ftaffe innanzi a’ borattini . Ed il 
peggio fi è, che quei , i quali fi fanno 
rei della fua Maefta infinita , dimorando 
irriverentemente in fua prefenza , n°n~» 
hanno fcrupolo alcuna sii di* sì enorme 
mancanza r non tenendola efli per colpa , o 
non concependola fe non che per uffa—* * 
femplicifiima leggerezza v e per. quefto mo- 
tivo affatto affatto non fene confeuano : 
donde accade dappoi , che fieno nulle-* 
le confefsioni di cfiolora y oppure lagru 
leghe „ . 

Si difingann? adunque ciafcficdun Cri- 
ftiano , e fappii pure r che lo /tare fen- 
2 a il dovuto rispetto , e divozione in-* 
Chiefa , tanto net tempo,, in cui fi ce- 
lebra il Santa Sagrificio della Mena dal 
Sacerdote y quanto nel tempo * _ in cui 
fta efpofto il Santi fsimo Eucariftmo 
gramento sù 1* Altare r è ua commette- 
re perloppiù colpa grave t e perciò 
giammai 1” avelie commefTa , non tramu- 
ti di darfene in colpa nelle fue confef- 
fioni , eoa emendarfene per 1 avvenire-;*. 

per- 


n6 I Dijìngrttmi del Cri (li lino 
perchè alrrimente non dovranno 
edere buone , ma bensì 


o nulle , o fagri-, 
leghe le Tue con- 
fezioni . 
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DISINGANNO XVII. 

f' \ ' 

Intorno a certe comunioni , che fogli orto 
‘ fare i Crijiiani della SnntiJJiwa 
Eucarijlia , fenza avere pria 
- ' ' ben difpofia l’anima loro . 

L Santiflìmo Sagramento 
dell’ Altare è quell’ Eu- 
cariftico pane , che calò 
qui giù dall’ Empireo , af- 
finchè non afiaggi Ja morte 
chiunque di quello fi ciba , 
e fi foftenta. Così diUe Cri- 
fto Redentornofiro in S. Gio- 
vanni (a ): bic eji panis de Cflo defcendensì 
ut , Jt quii ex ipfo manducete non moxiatur . 
Inoltre Crifto medefimo ancora dille : io fon 
pane vivo , che difcefi dal Cielo : e perciò , 
le alcuno ciberafii di quello pane , viverà in 
eterno : ego furn panis vivus , . qui de Calo 
defeendi : Ji quii manducaverit ex hoc pane , 
vivet in aternum : e il pane , cjie io darò , 
è la mia propia carne per la vita del mondo : 
& panis y quetn ego dabo , caro me a elitra 
mundi vita. Di vantaggio replicò il Signore: 
fe non vi cibarete della carne del Figliuolo 
deU’uomo,e ngn beverete del fuo Sangue,n.on 
avrete in voi fteflì la vita : niji manducave - 
ritis carnemfiìii bominis , è bibtritis e] ut 
Sanguinem > non babebitis vitavn in vobis • 
Poco dopo cosi foggi un fe : chi mangia della 

mia 

(a) Cap x 6. num* fo. 
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mia carne , e beve del mio Sangue ,* ha feco 
la eterna vita : qui manducai me am cameni y 
& bibit meum Sanguinerà , babet vitam $ter- 
nam . Appretto ditte : la mia carne è vero ci- 
bo , ed il mio Sangue è vera bevanda : chi 
adunque della mia carne mangia , e beve del 
mio Sangue , ttarà egli dentro di me , ed io 
ftarò dentro di lui : caro mea vere efì cibus , 
èr Sangui s rneut vere eji potus : qui mandu- 
cai mea'n carnem , & bibit meum Sanguinei » , 
in me manet , é* ego in ilio . Sicché nel San- 
ti llimo Sagramento della Euc 2 riilia fi rac- 
chiude la carne vera , e il vero Sangue di 
Crifto Signor noftro : quanto è dire , che-> 
fiotto quei veli Sagramentali fi naficonde tutto 
Gesù in Corpo , e Sangue , e vivo , e vero . 
ficcome per appunto ftiede nell’ utero vergi- 
nale di Maria Santifiima , e come bamboleg- 
gio nelle lue braccia , e come ftiede ne’ fiuoi 
vaggiti in una culla , e come camminò fopra 
la terra , e come tollerò pafiione acerbifisima, 
e poi la. morte , e come in Cielo regna all? • 
delira dell’ Eterno fuo Padre , col corteggio 
degli Angeli , e di tutti i Santi in ficmpicer- 
na Gloria . Quél Gesù per appunto , elfendo 
coperto dagli Eucariftici veli, che fiono gli 
zccidenti confegrati di pane , e vino , rice- 
ve nelle fine vifcere ciafchedtm Criftiano , 
mentre fi ciba di quel Santissimo Sagramen- 
to dell’ Aliare . Anzi quanto più allo (petto 
il Orili iano di quello fi ciba , ranto maggior- 
mente riceve vigore nell’anima, per 1 J ac- 
ci e [ci mento ne’ gradi della Grazia Santifican- 
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te . Onde dille 1* Angelico Dottor S. Tornai 
malo ( a ) , citando S. Ambrogio , ed altri 
Santi, che tutti i Dottori Cattolici ammoni» 
fcono , efortano , e lodano eziandio il collii- 
me del Popolo Criftiano , nel ricevere fpclfo 
quel Divin Sagramenco ( degnamente però, e 
>con ogni divozione ) come cola a/lai profit- 
tevole , anziché necelfa ria perda fallite dell’ 
anima: fepè acceder *> fon le parole del S. Dot- 
tore , dignè -, ù devoti ,.Jtt valdè proficuMn ^ 
imo fummè neceJJ'arium , omnes Doftores C/j- 
tbolici laudant , hortantur> admonent incef - 
J'anler fideletn Populum . 

Qui però bifogna notar molto bene , come 
il Santo dille-, che fia affai profittevole , an- 
zi neceifario per il Popolo Crifìiano il riceve- 
re fpelTo quel pane Sagianientato , ma degna- 
mente però, ed eziandio divotamente : dignè, 
& devote a e non già eon anima indifpolla , o 
colla cofcienza imbrattata di colper pofciachè 
il riceverlo in quella guida è un voler’ tfitr 
partecipe iofiememente e della menfa di Gesù 
Crifto, <ed in quella di Satanaflo - Xa qu 2 l 
cola in alcuno non può borrire, lenza che in- 
ciampi egli in gravifiìma colpa , come diiTe 
S. Paolo Apposolo ( b ) : non potetti s men* 
fa Domi nini parti ci pes effe -, èr menfa 
Darnoni'orum . Anzi il ricevere indegnamen- 
te quel Divin *Sagramentò, nutrendoli alcuno 
del Corpo , e Sangue di Gesù Grillo , con—* 
un 5 anima macchiata di colpe, è un farli egli 
reo del Corpo medesimo, e Sangue di Gesù 
( a ) 3 . P. 0^79» -art -, io. Cri- 

( b j u Ad Corinti c>ip» io. num. 
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Crifto , ditte lo fteffo Appoftolo ( a ) : qui - 
cumque manducaverit panetti butte , ae/ Libe- 
ri t calicern Domini indignò , re«r « 7 $ Corpo- 
rii , dr Sanguinis Domini . Deve adunque—* 
ciafehedun Criftiano pria provare sè fletto , e 
vedere fe abbia in sè (tetto qualche difetto 
ed avendolo , purgarli di quello per mezzo 
della Sagramental Penitenza , e polcia acco- 
llarli alla Sagra mcnla dell* Altare, acciò pof- 
fa degnamente ricevere il Corpo , e Sangue-» 
del nottro Signor Gesù Crifto : probet autem 
feipfiem homo : & Jtc de pane ilio edat , & de 
calice bibat . 

Ed oh quanto s’ ingannano quei Criftiani , 
i quali li perfuadono di far cola grata al Si- 
gnore , e di loro profitto , in quanto agl’ in- 
tercisi deli’ anima , col frequentare ben vo- 
lentieri , ed alla (petto la Santa Comunione 
di quel Sagratifsimo pane , cibandotene quali 
cotidianamence , ma accettandoti all’ Altare 
con il cuore indilpofto , o con poca divozio- 
ne , o coll’anima macchiata di colpe ; poiché 
non fanno efsi , che in tal cafo , in vece di 
farli merito appretto Dio , li fanno appretto 
di lui un grande demerito; perchè, al dire di 
^>an Pier Damiano ( b ) , fe nelle altre traf- 
grefsioni della Divina Legge lì offende Dio , 
in tal calo fi offende nelle lue cofe ; ma , ri-, 
cevendofi 1 ’ Eucariftlco Sagi amento nella ma- 
niera, tele è accennata, è un’ offendere nell-i_» 
fua propia perfona Dio medefinto : in reli - 

» quii 

( a ) i. Ad Corinti cap . n*num. 17. 

< b ) Opufc . 3.6. cap . 1. 
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? f<7j £<?«/ offendi tur in rebus fui s: bk autem 
sn perfora Jua » E S. Girolamo ( a ) a quello 
propileo Ite (To manifeftò il fuo Tentimene*) , 
con dire ^ che allora da noi fi polliijfce il pa- 
re , cioè , il Corpo del noftro Signor Gesù 
° , quando indegnamente ci accolliamo 
all Altare, c con una cofeienza immonda be- 
viamo il di lui preziofifìimo Sangue : pollui- 
rnus panetti , i'deji , Corpus Cbrijli , * quanA% 
indigni accedi mus ad Altare , é Sordidi mun- 
dum Sanguinei» bibitnut . Onde Crfflo n e- 
defimo cosi dilTe a S.Brigida in una delle fue 
ri velaziom ( b ) : guai a quei tali , che fi ci- 
bano indegnamente della Santa Eueariftia , 
con loro inganno , e prefunzione di fare iru, 
anni ed anni una Santa comunione : va tali • 
bus, quòd unquam nati fuerint : ipf profun- 

a^us ° adunt m In f er » um » aliquis 

' a d fT CC ° *1 ? a . g £ iore rov, ' na >che cagiona in 
$e fi e fio quel Criftiano , che penfa e prefume 

di fare buone le fue comunioni , nel tempo 

A 0 c ^ non ^ e gii già buone} jmpercio- 
che non fi accolla all’Altare con quella di fpo- 
ltezza , e divozione , che fi richiede in chi 
vuole degnamente ricevere quel Divin pane : 
ne tampoco ivi fi accolta cofranim* ben pur- 
gata dalle infezioni , e fecce degli errori . E 
perciò elorrava S. Agoftino ( c ) ciafehedua 
Prifciatio a mutar egli vita , ogni qualunque 

* * • F voi» 

^ a ) 7w cap . t. Malachia \ 

( b ) Lib. 6- Revelat. cap, 9 , 

C f? ) Ser. i t de Tetnp . 
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yolra egli vuole prender la vita j perchè, al- 
trimente facendo , dalla vita frefla , che egli 
prendevi vedrà contornato : rnutet vitarn qui 
vult t tccipere vitarn : nntn ,fi non rnutet vi - 
tarn , ód judiciurn furnit vitarn , ir tnagit 
ex ipfa corrurnpitur . Si certamente dalla vi- 
ta medefima , la qual’è il Divin Sagra mento, 
fi corrompe, cioè, fi fa degno di eterna mor- 
ie quel Cribrano*, che , non mutando egli vita 
da mala in buona , e da i uona in meglio , fi 
accofta all’ Altare , per ricevere ivi la vita , 
cioè , Gesù Cri ito Sagramentato : fiat tnenfa 
eorurn coratn ipfis in laqueum , cosi dicea il 
Profata Reale ( a ) ir in retributìones , é in 
fcandaium . Laccio è certamente , e fenza 
dubbio veruno, la comunione di quel Cribra- 
no , che ha 1’ ardire di nutrirfi del Sagrati fsi- 
ino pane della merla Celeltiale, e fenza fervo- 
re di fpirito , e fenza nettezza d’ animo da 
qualfifia macchia di colpa grave , e fenza di- 
vozione ; perchè non fi accofta da amico, 
quantunque fi finga tale , a ricevere quel Sa- 
gramentato Signore ma da fuo nemico, an- 
zi da traditore , come lo ricevè Giuda Ita- 
liota dalla mano del fuo Divin Maeftro Gesù 
in quella ultima cena . Laccio è adunque^ 
quella comunione, io torno a dire , di qua- 
lunque mal Criftiano ■, ma laccio egli è , che 
bafta a ftrangolargli la vita, ma eterna , non 
temporale . Pei la qual cagione proruppe in 
quelli accenti di un’ardente fervore il gran-.» 

' , . P«r ' 

( a ) PJal. 68* num. ig % 
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"goftina ( a ) . Come è poflìbiie p 
e 2 1 n0n ^bià da perderli chi a 1 

quella Divina menfa , fìngendo di efier ami, 
có, jvi da nemico fi avvicina ? « 0 *u 

> ^ndbttur, qui *d ejut wityM , >**,», /(? 
amichiti ^ accèdi t ivi mi cui * Egli è ccrtifìi- 

11,0 / 2 .^P rocacc ia la Tua eterna dannazio- 
ne quel Cnftiano, che indegtìamence fi ciba 
di quello Eucariftico pane . 

, Ma j ! anzi peffimo male fi è , 

che quei Cnfuv.ni , i quali /enza j a debita 
di 1 poli z ione fi portano volentieri a riceverò 
Gesu Culto negli accidenti Sagramcntali , 
npn cercan di farne Icrupolo alcuno i e per- 
ciò ficguono a menare k loro carriera /col 
con feda i fi ado (petto , frequentando eziandio 
la banca comunione , fenza pria' confetfarfi di 
aver eglino ricevuto Gesù nei /Sagra mento 
della E ucar itili , fenza bontà di vita , di 
elercizio delle virtù , di fervore di /pirico j 
fenza avai fi la cofcienza da ogni macchia di 
errore , e fenza quella divoaione , che fi ri. 
chiede , e ne l apparecchio alla fiera comu- 

u-fr" 0 ’r, e nel atto ch f fi riceve quei Sagra. 
Vtifiimo pane , quafichè fi accoftalfero a riie- 

vere un vii cibo materiale . E cosi, vivendo 
ingannati dalla loro falla idea , o foverchia_» 

it3 c I’„™ UKme far dovranno le di , 

. Traitj . n0 dì tiin gannirti da quello errore ; . 

«IWhl'T 0 ’ C a n W rentiere ^ frodo , con 
cui debbonfi accettare aj-1* Altare, per ricevere 

( 3 ) Traci, in J canti, *' 

f * A 
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quel Divin pane , cioè , debbono ivi acco- 
darli colla più poflìbile rattegnarczza di 
fpirito , e colla interna ed efterna divozio- 
ne , e colla colcienza netta e monda da 
ogni macchia di errore . E fé mai p e r 
il pattato non avellerò in tal guifa fatte 
Je comunioni , Tene incolpino pure in— • 
quel foro Sagramentale , con pentirfeno 
da dovero , e proporre della emenda per 
1’ avvenire } acciò ficnQ bupne I? 1^*2 
confettai . 

» . 

- 
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DISINGANNO XVIII. 

In ordine a quei Trfinìftrì del Sagrd 
Alt areiche non attendono al lor dovere^ 
allor che immolano si* I Altare 
la Sagra Vìttima al 
Creatore . . 

L Sanfo Sacrificio della Mef-1 
fa è un così eccellerne, alto* 
e fublime Olocaufto, che fuw 
pera ogni altra Vittima, che 
nell’ antica Legge offerivaft 
al Creatore ; imperciochè in 
quella offerivanfi al Sommo 
e vero Nume e bovi , ed 
agnelli, ed ogni forra d’irragionevoli ani* 
mali , i quali non erano proibiti dalla Legge 
medefima a fagrificarfi al Signore. Nel Sagri- 
fìcio però , che nella Legge Evangelica , che 
è Legge di Grazia , fi offre all’ Alci (limo , e ' 
all’. Eterno Padre s’ immola J’ unigenito fuo 
Figliuolo : e non già come fù quel Sacrificio 
di Àbramo , in cui fi offeriva il fuo Figliuo- 
lo Ifacco al Creatoreifendochè confiftea quel- 
la Vittima in una pura creatura : ma in que- 
llo Sagrificìo, che fi fa nella Chiefa , in tem- 
po della nollra Cattolica Religione fi offre 
all’ Eterno Padre il fuo propio Figliuolo , 
che non è pura creatura , ma vero Dio , ed 
uomo : egli è vero Dio , perchè è la feconda 
pedona della Sancifiima Trinità, che dall’ E- 

P 3 * terno 
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terno Padre conofce fin dalla eternità Ja Sua_> 
generazione : egli è altresì vero uomo , per - 1 
chè nato è in tempo , in quanto alla umana 
carne , dall’ utero verginale della Santifiinia i 
Sua Genitrice Maria . Quello Sagrificio per 
appunto lì amminiftra da’ Sacerdoti cotidia- 
namente nella noftra Evangelica ChieSa. Ora» 
efiendo così » li dee molto bene confiderare 
con quanta purità di cofcienza , e raffegna- 
zione di affetti , e fervore di fpirito , ed ele- 
vazione di mente» e finalmente con quanta-» 
divozione dee amminiftrarfi da’ Sacerdoti un 
tal Segrificio, Con tanta » e tanta, mi rispon- 
de Tommaio a Kempis (a) di maniera , che, 
menrre il Celebrante offre il Sagrificio » dee 
Sembrargli di offervar cofa affai nuova , 
•magnifica , e grande : e dee Ilare altresì così 
giulivo , allegro , giocondo , e fella nt-e » co- 
me fe per allora appunto cala/Te nell’ utero 
della Vergine il Divia Verbo*, con ivi pren- 
der la umana carne : o come fe per allora ap- 
punto ftaffe egli pendente dalla l'uà Croce > e 
che moriffe nella Croce mede lima per la no- 
ftra Salvazione : itd Wtignum , novum x & ju- 
tundum Ubi videri debet , c»w celebrai y aut 
frfiJJ'arn audii ^ Jì eoàem die Cbri/lus y ivt ute- 
ro Virginis primuyn defeendens , homo faftuf 
'ijfet : aut , in Cruce pendens , prò filut e ho- 
mi n um patere tur » aut moreretur . Con tan- 
ta divozione pe raccoglimento di Spirito , ed 
elevazione di mente dee Hate il Sacerdote nel 
Sagro Altare , in celebrando la Santa Meda » 

quan- 

£ « ) 4 . cap. a. : 


Tìifinganno 'Xfilll, hj 
quartto che , menrr’ egli celebra, difle Giro- 
■ Lino ( fpjegando quel payjem Qtiofia non co-J 
medit de’ Sagri Proverbi (a ) ) dee sforzar fi 
ad imitare, attualmente tutto ciò % che egli 
offre in quel Sagri ficio.lnolrre deepenkr moi-‘ 
to bene, qualmente mangiando egli il pane in- 
degnamente , ed anche così bevendo il vino , 
nel tempo fteffo mangia , e beve il giudizio, 
che lo condanna , E finalmente che dee egli , 
per quanto può , feguitar Gesù Crifto , con 
patir per amor Tuo , e con verfare dagli occhi 
in abbondanza le lagrime, e colle buone ope- 
re far refiftenza alle colpe , e finalmente con 
imitare la Patitone di Gesù Grillo : panem Jt 
otiofia non comedi t \ cum Sacri fi cium Dami -* 
vici cor pori s percipieniy [ludeat imi tari aftu, 
qnod in Myllerio celebrai : multian fiallicita , 
nè indigni panem Domini comedendo , & ca-~ 
ìicem hi bendo , judicium fibi manducet » é* 
bibat \fed , ut p attendo prò Cbriflo , & la - 
crymas fundendo , lonii quoque ciHibut infi - 
Jìendo , pajfionem exemplo- ip/ius , quantùm J 
valet ifequatur. Tre cofe, dille Anaftafio Si- 
naita ( b ) , fi richieggono in chi vuole de- 
gnamente cibarli di ciò , che fi contiene nel-' 
la immolazione di un tal Sagrificio » cioè » 
mondezza di corpo , attuale divozione, e pu- 
rità di cofcienza : tri a funi > qua exigit a te 
b’ijui Sacramenti digna fiuficeptio , feilieet , 
cor por. ilern mundi ti am , puritatem confici èn* 
tia , à atlualem devationem . 

F 4 E fer- : . 

( a ) Cap. 3 1. num. 17* 

( b ) In Faficiculario Tom . 7. 
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E fermandoci sù 1* attuale divozione , con 
cui debbon i Sagri Miniftri deJT Altare fu- 
mere ciò , che lì offre nel Santo Sagri fido , 
cioè » il Corpo e Sangue del noftro Signor 
Gesù Crifto , ed in confegueriza 1' attuale di- 
vozione , che debbono eziandio eflì avere— > 
nell’ offerire il medefimo Corpo e Sangue di 
Gesù Crifto nello ftefifo Santo Sagrificio, ve- 
diamo come oggidì fi pratica da’ Sacerdoti 
odierni quella divozione , nel dire la Santa—» 
Meffa n con immolare a Dio Padre in sii l’Al- 
tare la Sagra Vìttima . Ora sì , che , ciò io 
confiderando , e vedendo , darei per verfare 
sù le carte più che inchìoftro le lagrime: im- 
perciochè fizmo giunti nel noftro fecolo in — » 
uno (lato cosi lagrimevóle, che molti» e mol- 
ti de* Sacerdoti odierni fi prendono tanta li- 
bertà , in celebrare la Santa Meffa » che, per 
la poca , anzi quali niente divozione , o fer- 
vore di fpirito , o raccoglimento di cuore , c 
di mente ; e per la grande preftezza » fretta , 
e follecirudine , in disbrigarti ben prefto dall* 
amminiftrazione del Sagrificio , e cosi im- 
brogliano una parola coll’ altra, ed affrettano 
le cerimonie , in gnifa tale , che quali in po- 
chi minatoli di un’ orinolo elfi hanno finita 
la Melfa , ‘ed a gran fretta compito il Sagri- 
ficio; divengon perciò lo fcandalo ffel Popolo 
tutto , e dì quei Fedeli , che 1’ afcoltano . 
Ed il peggio fi è, che non ne fanno elli fcru- 
polo , nè tampoco per quello fene confettano. 
Onde Dio lo sa , come polfan’ effere quelle 
loro confelfioni , o fe buone , o piuttofto fa* 
grileghc . Iq 


X 
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Io fioh dico giù, che ì Sacerdoti del nolìro 
fecolo portar fi dovettero , ficcome fi porta- 
vano quei Sacerdoti de’ primi fecoli della no- 
flra Religione Evangelica: mercechè quei fo- 
lcano trattenerli sù i' Altare nella celebrazio- 
ne del Sacrificio fin’ a tanto , che erano con- 
folati dall’ apparizione o di qualche Santo, o 
di Spirito Celefte , o del medefimo Crifto in 
forma vifibile . E non avendola , fi llruggea- 
no in dirottilfimo pianto , giudicando ettere 
rei innanzi a Dio di qualche fallo. Ed in ol- 
tre i medefimi aveano sì abbondanti le lagri- 
me, le quali dagli occhi loro verfavano, men- 
tre (lavano nell’ Altare celebrando la Santa-# 
Meda, che, per afciugarle, portavano un pan~ 
no di lino nel braccio finiftro : onde , per la 
memoria di un tale arnefe , portano, ficcome; 
portarono da allora in poi nel braccio finiftro 
i Sacerdoti il manipolo, con dire quella ora- 
zione in tempo , che Telo pongono l : merear 
Domine , portare manipulum fletus , & dolo » 
ris , ère. Nè dico ancora, che i Sacerdoti del 
fiofiro fecolo trattener fi dovelfero sù 1* Alta- 
re nella celebrazione del Sagrificio fin* a tan- 
to dtiraffe il canto dell’ intero Salterio , ficco-; 
me fi esumava nella Chiefa , allorché fiori- 
va la Santità nei Criftianefimo. ludico fo- : 
lo , che i Sacerdoti odierni , nel direi* San^ 
ra Melfa , non fi portalfero con tanta preftez- 
za , e follecitudine , di maniera tale , che_> 
confondettero i fenfi, ed imbrogliaffero le pa- 
role e della Pillola , e del Vangelo , e delle 
pieci , e del fegrctp , e fin’ anche del Sagro 
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Canone *, acciochè almeno non fàcelTero per- 
dere la divozione a quei Fedeli , che aflìllo- 
no., e che fono prefenti alla immolazione,-* 
dell’ Olocaullo*, riflettendo Col tanto a quello, 
fe non ad altro , che peccano elli afmeno al- 
meno con dare fcandalo a chi gli zfcohz , do- 
vendo pofcia renderne ftTertiflìmo conto a 
Dio , a cagione della maniera indivota , con 
cui e(Ti celebrano • S. Vincenzo Ferreri , ve- 
dendo in un giorno V efequie di un Sacerdo- 
te. morto , che portavafì a fepellire , dimandò 
a coloro , che asciavano il cadavero , di chi 
«gli era ì E gli fù riipofto, che era di un Sa- 
cerdote giovane ; il quale , avendo detta una 
fola Meda , fù fopprefo da un morbo morta- 
le , che lo condulfe alla Sepoltura . Allora iF 
Santo cavò dal Tuo petto grande un fofpiro , 
e pofcia dilfe cosi : ed oh quanto gran conto 
egli" ha da rendere a Dio per quella fola Mef- 
fa , che ha celebrata 1 E pure noi già Oppia- 
mo , che la prima Melfa del Sacerdote fi Inai 
dire da lui con qualche fervore di fpirito ,-e 
con particolare divozione ^ e con tinto ciò 
pure per una loia Melfa , detta piu divota- 
■mente deli’ altre» fe ne ha da rendere ftrettifr 
limo conto a Dio.- Qual conto poi maggiore 
a'rfai dovranno dare a Dio medeumo quei Sa- 
cerdoti , che a’ tempi noftri fogliono celebra- 
re coridiana mente fenza fervore di fpirito , -e 
quali niente di divozione ? Nadab, ed Abiu, 
Figlinoli del fommo Sacerdote Aronne, e pa- 
rimente Sacetvioti dell’ antica Legge , mentre 
in uu giorno offerivana a Dio il Sacrificio > 
ì * veop 
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Venne lina fiamma di fuoco , e gli bruciò vi- 
vi innanzi all’ Altare fteflo * in cui era ripo- 
sa la VittimnegreJJ'ufque igni* a Dominola)* 
devomvit eos , è rnortui funt cor a m Domino* 
E quale mai potè efiere quel delitto , e così 
grave, il quale commifero quei due Sacerdo- 
ti , che provocorno la indignazione dell’ Al- 
tiflimo Iddio a far sì , che ambidue mori Aero 
bruciati vivi in prefenza di Dio medefimo , 
e dell’ Olocaufto? Et rnortui funt cor am Do * 
mino . Il loro delitto non confiftette in altro, 
fe non che in una variazione di Rito , e di 
Cerimonia : impercioché prefero efli j turrì- 
boli , per incenfare la Vittima , ma con un 
fuoco foreftiere , che non veniva ordinato 
dalla Legge : pofuerunt ignem , à incenfumJ 
defuper , offerente! cornm Domino ignem ali e. 
num , quod eis praeceptum non eroi. Ora , fe 
una fola variazione di Rito , e di Cerimonia 
baftò ad aggravare sì fattamente il Signore^ 
in tempi della Legge fcritta , che obbljgollo 
a punire col fupplicio di fuoco quei Sacerdo^ 
ti, che la pofero in pratica nei Sagrificid , 
quale aggravio maggiore dovrà recare al Sij 
guore medefin o quel modo , con cui foglio- 
no celebrare i Sacerdoti a’ tempi noftri? H pu- 
re efli non ci fanno fcrupolo , nè tampoco fe- 
ne confettano , tuttoché pecchino efli , e tal- 
volta eziandio gravemente , in imbrogliar le 
parole , e fpette fiate in tracciarle nel fegre- 
to del Sagrificio -, o almeno nel Sagro Cano- 
ne , in cui non fi dà parvità di matera , fe<? 

F 6 cppdg 

( a ) Levitici ctp. io. num. *• 
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condo il parere di quali tatti i Sagri Dottori* 

Ora confìderino elfi bene come mai potranno 
eflere buone le loro confefiioni , ogni qualun- 
que volta di una si grave mancanza non fan- 
no fcrupolo, e cosi fela pattano fotto filenzio, 
fenaa darfene in colpa nella Sagramental P e - " ’ 
nitenza l 

Difinganniamoci adunque tutti noi Sacer- 
doti, coi penfar molto pomatamente sii i difet- 
ti , che fogliamo colpabilmente commetterei 
nella celebrazione del Sagrificio , e rifolvia- 
moci a farne fcrupolo , e perciò a confettar- 
cene , col determinarci allo ftabilimcnto di . 
i. jjna vera emenda , fe pur vogliamo che fieno i 
buone le noftre confeifioni, e non fa gii leghe,;- 
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DISINGANNO XIX. 

' * 

Intorno alle male confezioni, che far fogliane 
i Cri (li ani , o per mancanza di (farne , 
o di dolore , § di fermo proponimento 
ad una vera converfione ,. o final- 
mente perchè non manife(lano con 
chiarezza i loro peccati al 
Confejj'ore . 

A confefsione Sagramefttafe ; 
la. qual’ eziandio vien detti 
da’ Sagri Teologi auricolare, 
Tuoi partorire , fecondo il 
parete di Ugone (ai, nel Pe- 
nitente , e verfo Dio ftclfo , 
due cofe buone . La prima 
confille nella lode dell’ inno- 
cente , cioè, di colui , che, per mezzo della 
Sagramental Penitenza , paffa dallo flato di 
colpevole a quello d’ innocente . La feconda 
confifte nella gloria di chi rimette a noi ie_ j» 
colpe nella ftelfa Sagramental Penitenza: con- 
fejjìo peecantis ad laudem pertinet innocen- 
ti s , & ad gloriar/» peccati remittenti . Al- 
lora però i sì belli effetti fuol produrre la_» 
Sagramental Penitenza , quando è fatta ella 
colle dovute , e neceffarie circolfanze , che^ 
confiftono nella vera difpofizione /del Peni- 
tente . Onde dicea S. Gregorio Papa ( h ) 9 

che 

( a ) In cap. 7, Joann. * . . 
ih) Lib, 6 , c. 2. in c. i, 
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che.tre cofe debbono conlìderarfi nel vero Pe- 
nitente , cioè , confefsione di bocca , con- 
verlione di niente e vendetta della medclì- 
nia colpa : tri a in umquoque ver aci ter pani- 
tente conjtderanda , confejjìo oris > convergo 
mentii , & vindifta peccati . Una però di 
quelle tre cofe già mentovate ♦ che manca_j 
nella Sagramental Penitenza , ella diviene o 
fagrilega , o affatto nulla . Nulla ella divie- 
ne , allorquando alcuna di quelle tre cofe li 
lafcia con cofcienza invincibilmente erronea, 
e per pura ignoranza . Sagrilega poi ella di- 
viene, allorquando con cofcienza amabil- 
mente erronea , che è la ignoranza vìnci bile, 
o volontariamente , e per malizia , alcuna di 
quelle tre cofe lì lafcia ; imperciochè le_tre_> 
dette cofe fon ncceffarie , acciò valida lìa la 
Sagramental penitenza . Andiamo intanto ra- 
gionando dj tutte le tre dette condizioni di- 
dimamente . 

In quanto alla prima adunque, cioè , ir lì 
quanto alla confefsione di bocca , confejfìa 
tris > io dico , che, per effer valido il Sagra - 
mento della Penitenza, dee il Penitente dire 
tutte le colpe , che egli commife, e con ogni 
fedeltà , chiarezza , e dilli nzione , al Con- 
felforc ; in guifa che , fe egli rralafciaffe di 
confcffaFli qualche colpa grave , la quaF è 
maceria neceffaria da manifeftarfì nella confef- 
lione ( non già le tralafciaffe qualche colpa—» 
Jeggiera , Ja qual’ è materia lo) tanto {uffi- 
ciente, e non neceffaria della confefsione llef- 
iì ) e la tralafciaffe volontariamente , e per 

- m? 
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malizia , e per inganno , o frode , la confefd 
(ione farebbe fagri lega ; e così il Penitente 
aggi ugnerebbe alle l ue colpe un’ altra colpa 
maggiore.Periochè il R.eal Profeta cosi dicea; 
(a) confejjìo , è pulcbrìtudo in confpeciu ejuf 
Alle quali parole foggi ugne S.Bernardo ( b ) 9 
così dicendo : dove è la confeflìone , ivi an- 
che è la bellezza al cofpetto del Signore. On- 
de non ti confondere , in dire per 1* animai 
tua ftelfa la verità : ubi confejjìo , ibi in co- 
fpeclu Domini pulcbritudo eji. Pro anima er- 
go tua nè confunderis dicere veritatem • 

In quanto alla feconda circoftanza , che ri- 
chiede!! ad una buona confeflìone, cioè, con- 
Verfione di mente yconverjìo mentis , quanto 
è dire , un vero , fermo , e ftabile proponi- 
mento di non volere il Penitente giammai far 
ritorno a quello inciampo nelfoflo del già de- 
tellato misfatto , ma tener volontà di emen- 
da; lene , col convertirli a penitenza . Cìtmd 
duHus p^nitudine cordi: tui , così fta fcritto 
nel Deuteronomio ( c ) , reverfus fueris ad 
Dombimn in tota corde tuo, ór in tota anima 
tua» Adunque un fermo proponimento di af- 
fatto allontanarli dalla colpa , e di una totale 
converlione a Dio , li richiede nel Crifliano, 
acciò fieno buone le fue confeflioni ; averfìo 
a culpa , ór converjìo ad Deum * Perda qual 
«cola dicea così il Signore , per bocca di Ge-; 

- remia 

(a ) Vfal. 9?. num. & 

( b ) Ser . 3. in Refur. ì 

( c ) Cap. 3Q, num. s. u 
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iremia ( a ) , al fuo Popolo Ebreo ; Te cu ti 
convertirai , io anche ti convertirò , ed in- 
nanzi alla mia faccia allora (farai : Jì conver- 
terìs , convertum te * & tinte facietn rnetim >J 
ftabis . E la cofa va cosi certamente , imper- 
ciochè non potrà giammai elfer buona la_^ 
confeflìone , le nei Penitente non fi ritrovi il 
propofito fermo a procacciarli per V avvenire 
dalla mala vita una vera converfione, con al- 
lontanarli affatto da quel peccato , che pria_j 
egli rommife , e che ueteftò nella Sagramen- 
tal penitenza a’ piedi del Confelfore : e non 
folamente dee egli allontanarli da quel pecca- 
to, che già commile, e dappoi fe ne confessò, 
con dolerfene di averlo commelfo : ma ezian- 
dio è in. obbligo ad allontanarli da ogni oc- 
cafione , che pocefle indurlo allo fteifo pecca- 
to. Pofciachè, qualora mancalfe nel Peniten- 
te uh tal fermo propofito a non inciampare in 
queljo , o in altri misfatti , potrebbe argo- 
mentarli elfere in effolui una certa volontà, o 
defiderio virtuale a’ inciampare nuovamente 
tiel medefimo * o in altri limili errori *, e in 
tal cafo non farebbe buona , anzi perJoppiìi 
farebbe (zg rilega la confelfione. E perciò così 
dicea il Profeta Reale ( b ) : qui diligiti! 
Dominion, odi te malum . Quei adunque , che 
entrano nell’ amore di Dio , per mezzo della 
fua Santa Grazia , che ricevon nell’ anima , 
mediznte la Sagramencale confefiìone , deb- 
bono efii avere in odio il peccato, e maggior - 

^ . mente 

( a ) Cap. i*. num. i 

( b ) Pfal , qó'jtum, io, - , 
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mente, il peccato mortale . _ 

H quello è ciò , che fi appartiene alla terza 
circoftanza , che fi richiede nel Penitente , 
acciò fieno buone ie fue confeffioni,,cioè, che 
debba egli avere un’ odio, un’ abbonimento, , 
ed un’ avverfìone alla colpa, di cui fi accusò 
z piedi del P. fpiriruale : & vindifla peccati. 
Dico inoltre , che una tale avverfìone debba 
accoppiar^ al dolore di aver’ egli offefo Dio ; 
lenza il quale dolore a nulla ferve la mento- 
vata avverfìone , accio fìa buona la fua con- 
fefìione . Il dolore però , che dee accoppiarli 
alla detta avverfìone , baftantemente confìtte 
in un’ interno rammarico , e difpiacimento 
di aver’ egli offefo il Signore . Recogitabo - ti - 
hi ornnes anno s meos , cosi dicea allo ftelfo 
Signore il Profeta Efaia ( a ì, in amaritudi- 
ne anima mea . Io farò menzione di tutte le 
mie mancanze , intendea dire il tettò accen- 
nato Profeta , innanzi a voi , mio Dio * ma 
col rammarico , ed interno dolore dell’anima 
mia . In una si fatta amarezza , ed in un ta- 
le difpiacimento confìfìer dee il dolore de* 
commetti falli nel Penitente, acciò fieno buo- 
ne le fue confeflìoni . Io fono quel , che pec- 
cai , ditte il S. Rè Davide a Dio ( b ) , al- 
lorachè facea ttrage la pelle de’ fuoi vallali , 
a cagione dei tallo di altiera prefunzione-# * 
che da lui fu commetto , in far numerare il 
Popolo , che al fuo comando era foggetto , 
io fon quel , che iniquamente operai : fono 

que- 

( a ) Cap. 38, num. 15. 

( b ) 1, Reg. cap . 14. nuin. 17.. 
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quelli miei fudditi tante pecorelle , che floft 
commifero alcuna colpa , per cui mericaffero 
un sì fiero flagello *.Si rivolga adunque con- 
tro di me la tua mano adirata » e contro Ia_ » 
mia cala : ego fum , qui peccavi : ego iniqui 
egi : ijii y qui oves funt , quid fecerunt { 
Vertcìtur » obfecro. , manus^tua cantra tne, & 
fontra dovnùrn patris mei * Moltrò. Davide in 
tal fatto il dolore » che avea egli » per avere 
oftefo il Creatore . Il vero dolore adunque è 
. ne effario , acciò fia buona v e valida la con» 
feflìone . Dolore sì eflfer dee » che cavi fuori 
dal petto i fofpiri » e dagli occhi le lagrime. 
( qualora però quelle, per un certo dono fpe- 
ciale di Dio fi pollano avere , altamente ba* 
fiera il folo defideriodi averle } lagrime » ia 
torno a dire * ma che fieno diftillate dal cru» 
ciò nelle maggiori inrrinfechezze del cuore *. 
Onde dille il S. Papa Gregorio» che chi ma- 
nifella i Tuoi peccati nella confeflione », e .col 
flebile pentimento non Tene duole » è per ap» 
punto come » fe alcuno (copri Ile al Medico le 
file ferite» e non volefle che gli fodero fag- 
liate : qui peccata confitetur , & non deflet » 
pei'ÌTfdè eji i ac Jì quis Medico vulnera deter- 
gerei y ér èlXAvi nollet . E quella per appun- 
to è quel dolore » chi. nella Sagramental Pe» 
nitenza(qualora Aia accoppiata alla confusio- 
ne e deteftazione de’falli camelli, ed: eziandio- 
allo flabile proponimento a non inciampare 
ne* fleffi, o in altri falli ) toglie» al riflettere 
di Ugone da S. Vittore ( a ) x tutto ciò, che 

mi- 

( a ) Mifcel, Hom. i, Tit. io 6. 
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minaccia la dannazione -, e conftrifce tutto 
ciò , che la lalute promette : totum aufert , 
quod minatur damnatio: totum confert s quod 
Jalus promi ttit, Allorquando alcuno fi umi- 
lia innanzi a Dio , mentre IT duole de’ J uoi 
peccati , con dichiararli reo della Aia Maeflà 
increata , perlochè degno è di eflere conden- 
nato a penare nel fuoco eterno del cupo abif- 
fo , allor’ appunto riceve , mediante f aflb- 
Juzione del Sacerdote, la Grazia Santificante, 
v.he da nemico, Io fa divenire amico del Crea- 
tore * A qual’ effetto difle ihDottor S. Am- 
brogio ( a ) , che , offendo tutti noi pecca- 
tori , in confeguenza ne fienile , che quelli è 
più degno di lode , il quale più binile fi di- 
moflra : e quelli è più giullo , il quale di- 
chiarafi per il più abbietto : cùm ornile 1 Jt* 
mus peccatore! , il/e laudabilior , qui buìili- 
li or : ille jujlior , qui Jìbi abjeflior . 

Il dolore però , che fi richiede nella con- 
fefsjone de’ falli tommefsi , allora veramente 
è perfetto , quando è fondato sù 1 ’ amore, da 
cui egli è originato. Onde, ragionando l’An- 
gelico Dottor S. Tommafo ( b ) del vero 
perfetto dolore , difle così ; omnii dolor in 
amore fundatnr . Allorquando il dolore de' 
falli commefsi , che da ciafcuno fi acculano 
nella confefsione, deriva dall’ amore , cioè , 
che il Penitente fi duole di avere offefo Dio, 
perchè 1 ’ ama } e perchè 1 ’ ama , perciò di- 
lpiaceii molto di avergli dato difgufto \ 

ma g- 

( a ) Lib. de Pfnit. cap+ f 0. 

( b ) 1. 2 > O. ^ 6* arti i. 
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maggiorante perchè egli è no’ oggetto de- 
gno di edere da 'tutti amato , come fom mo , 
ed infinito bene . Qnefto dolore sì è, che va 
quafì giufto a ferire il cuore di Dio . Tale fù 
per appunto il dolore , che ebbe quella gran 
Penitente Santa Maria Maddalena -, perlochè 
andò giufto a ferire il cuore di Gesù Cri fio: 
e perciò non potè contenerli eflo Divin Re- 
dentore di eruttare in quefti accenti del fuo 
tenero amore» per corri fpondere all’ amore di 
colei , con perdonarle tutte le trafcorfe tfi&J- 
lutezze ’, e non per altro motivo » f» non chè 
per averlo ancor’ teneramente amato : 
mlttuntur eè peccata inulta » quonitiYn dt ie * 
xit yptdìum ( a ) . . 

Nella guifa fin’ ora già detta, e non altri-* 
mente, debbono fare le loro confefsioni i Crt- 
ftiani , acciochè fieno buone : perchè , fe ak 
trimente efsi le faranno, e non già colle (ad- 
dette circoftanze, e condizioni , in niun con- 
to potranno eftere buone : imperciochè in tal 
cafo tracangeranno , al riferire di S. AmbrO'- 
gio ( b ) , il rimedio per la noftra falvezzi— * 
in trionfo per- Satana (To : retnedium nojlrum 
Jtt ipjt diaboli triumpbui* Perciò proccuri di- 
fingannarfi ciafchedun Criftiano , fe pur’ egli 
vivelle con quell’inganno c cioè , che polla- 
no eftere buone le file confefsioni , qualora—* 
fieno fatte fenza Lr dovuta e necelTana difpo- 
fizione , cioè , fenza le tre mentovare circo- 

Aanze 

t ♦ 

( a ) Luc$ C/tp. 7. rtum. 47. . _ 

( b ) Lìb* 1. de Ppnitent* cap, 11V 
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ftzfìzc e condizioni 9 perciò dee accertarti 
/ che in tal calo non potranno eiTere . > / 
fc . non che o ■ mille affatto , 9 
propriamente l2gri!e&he le» 

. fue confusioni . 
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DISINGANNO XX. 

Jn ordine ni noìi retto firte , con cui talvolta 
fogli orto i Co nf efori è ferri tare il lor Mi - 
nitiero , tralafciando di fare il loro uffi» 
ciò , fecondo il dovere .^con alcuni lor Peni" 
tenti ynojji o da qualche temporale inte- 
refe , o da’ rifpetti umani: e c°jì manda- 
no le anime di coloro a cafa maledetta . _ , 
ed eglino per sè ftejji prò cc urano la danna * 
zione . 

A eterna fallite delie anime 
Cruciane futile per ordinario 
effer porta nelle mani de* 
Confeuori » a’ quali appar- 
tiene il guidarle , cd incam- 
minarle altresì per la via_» 
della i‘aiva2Ìone * con efer- ~ 
citare , per il profitto del. e medefimé fpiri- - 
tuale , e T ufficio, di Medico , per guarire le 
piaghe ingangberite delle loro Icelleracezze ; 
e di Giudice , per affolverle dalle colpe ; e-# 
di Dottore , per iftrairle circa i meuicamen-, 
ti profittevoli , anziché- neceiTarj per la loro 
faivezza ; e finalmente di Padre , con aver 
cura de’Jorp figliuoli j ed eziandio di Pallore, 
per condurre le pecore del loro gregge al pa- ' 
ledo della Divina Grazia , acciò producano 
il dolce latte delle opere Cnftiane *, le quali 
fon neceffarie perla loro faivazione.Qujndi è, 

- 
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che , qualora eglino tra feti ra fiero 1 * efercÌ2Ìo 
di alcuni di quelli iiflìcj , o per cagione di 
negligenza , od’ intereife, o di mondana po- 
litica , circa la guid2 de’ loro Penitenti •, di 
v maniera che, in vece di ptocc tirare la falvazio- 
t ne degli medefimi,trattafi^ro di procacciare la 
dannazione delle loro anime : in tal ialo an- 
derebbe male , non (blamente per ì loro Pe- 
nitenti , ma eziandio per i ConJtfiori n ede- 
fimi : imperciochè Dio chiederebbe da colo- 
ro ftremlT.mo conto intorno alla mala cura > 
che ularebbero tifi delle anime de’feueli, alla 
loro guida totalmente ccmmefie : cujicdi vi - 
rum iftum } qui Jigntus fuerit , li tiova_* 
fcritto nel terzo Libro de’Reggi (a ) , tritque 
Anima tua prò anima ejus * 

Sono figliuoli uel Con fello re ì fuoi Peni- 
tenti : adunque da tali appunto egli dee trat- 
targli > era con amoroiamente abbracciarli > 
e firignerli colle finezze paterne fin dentro 
il fuo petto , td ora con ben accoglierli nel 
fino grembo , tanto per ammonirli , quanto 
per correggili , ed eziandio conrrifiarli tal- 
volta colle minacce di Padre , acciò fi guar- 
dacelo dalle cadute . E non già è convenicn-, 
te il trattargli alla peggio , o con i rimpro- 
veri troppo Teveri , o colle indiferete invet- 
tive \ nè tampoco è di bene Io efafper2rgli 
con un volto leverò , e torto ciglio -, o fpefie 
fate con mardargli via fai Cpnfetfionale_, , 

fenza 

(a) Cap.ic. . ... 
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fenza dar loro quell’ alloliizione , che forfè 
non dee loro negarli per giulìizi,a , per elfere 
'ben difpofti j o col non volere per incero 
afeolrare le loro colpe, dimollrandoli bracco* 
c infaJofo , a cagione delle fcorfe faciche ; o 
col non attendere a cori iggergli , acciò lì de- 
via fleto dalla carriera , da coloro forfè fntra- 
prela nelle trafgreflìòiii della Divina Legger 
o col non chiede! e d’ iftruirgli in ciò , che-* 
Ila profittevole per la loro cofcienza } o col 
non pro-curar di fofpendere almeno quell* af- 
fdluzione , che dovrebbe in fpefle fiate fo- 
(penderli , o per cagione della invecchiata—» 
confiietudine nella colpa medelì ma j _o della—* 
proflìma occalione , in cui volontariamente 
elfi s’ incontrano ; ma con alzare volentieri 
la mano , per affolvergli , o per tagione di 
poca accortezza , o di troppo avvenenza—» : 
(limolato a ciò fare o da umani rifpecci , o 
da temporale intereife: ed in quella maniera, 
o per una delle cagioni , già dette , o per 1 * 
altra , mandar le lóro anime a cafa del Dia- 
volo -, mentre tratta i fuoi Penitenti , non_» 
già da-’ fuoi figliuoli , ficcome in fatti eflì 
gli fono, Malmeno gli dovrebbero elfere tali : 
durantur affilio s , dicea Giobbe (a) , quafi 
non fini fui . 

òono anche pecorelle i Penitenti del Mini- 
Uro della Penitenza Sagramentale ; ed egli è 
jl loro Pallore \ e perciò uopo è , che abbia 
di efloloro tutta la -tua , acciò non fcappino 
via dall’ ovile , con andare raminghi , e di- 
> - . (perii 

(a} Cdfr39.nurn.16, 
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fperfi per le forefte infeJvac ich ire de’ vizji ed 
eziandio tra’ bronchi , cardi , e lupine della—» 
difgrazia , e della perdizione : ma di van- 
taggio 2cciò s’ incamminino per il pafcolo 
della Divina Grazia , ed in conleguenza del-* 
la loro falvezza . Efercitando altresì il Con- 
fettare l’ufficio di Medico verta le pecorelle 
medefime , con guarire diferetanrente i di lo- 
ro malori . Quindi è , die , se ciò non farà 
c-iafehedun Confettare , farà a lui attribuita 
delle pecore rtefie o la morte ,0 ia difperfio- 
ne ì Spettandone fenz a fallo il gafrìgo dc_ 1 
Dio .Tali furono per appunto le minacce 
di -Dio delta , che fece fentire per bocca — 3 
di Ezeccbiello ( a ) a’ Partorì del Popolo ti* 
IsraeHo,in quelli accenti : Guai a voi Pallo- 
ri cl’ Israello , perchè quello , eh’ era infer- 
mo , voi non rinforzafte : e quello, eh’ era— » 
ammalato, voi non guarirte ; e quello, ch’era 
rotto e franto , voi non ligafte ; 'e quello , 
eh’ era abbietto , al buon’ edere voi non ri- 
ducefte : e quello, ch’era perduto, voi non_» 
ricercafte : vec Pafloribus Israel , quod infiv- 
mum fuity non confolìdajlis-. & quod agroturn % 
non janajlìs : ér quod confraHum ejì , non al - 
iigajiis : & quod abiecium e(l , non reduxi - 
ftis : & qnod perierat , non quajìllis . 

Maggior oenre però dee dare rtrectiffitno 
conto a Dio il Coniertore, che in fpefle fiate 
cerca portarti troppo co ree fé mente, e con una 
fovcrchia condeicendenza vèrta alcuni de’fuoi 

G Pe- 

4 % - % • . t * ' * * v 

(a) Cap. 34. » mf 3. 4. 
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Penitenti; e perciò non ha difficoltà di affol- 
vergii ( o per linoni rifpetti in ordine a per- 
fone di Uluftre' Jegnaggio , o per qualche^» 
temporale intereffe)da quelle colpe, dalle qua* 

Ji in buona cofcienza non può aftalvergli , 
per effer’ effi incapaci di a Abluzione , come 
perloppiù indifpolli: o almeno, dovendo cor- 
reggergli , fi avvale delle parole dolci , de* 
melati concetti , e di una certa affettata av- 
venenza nell’ efortargli ; e perciò gli correg- 
ge con tepidezza , e non con quella feverità* 
che forfè meritarebbe la qualità molto grave 
di alcune colpe $ le quali richiederebbero nel 
Sagro Miniftro , nell’ eflere rimproverate-* , 
una ieverità di volto, e un’ apprezza di Giu- 
dice , ficcome fc riffe a Tito S. Paolo Appo- 
solo ( a ) : loquere , ér exbortare , & nrgue 
cum orniti imperio . Ed in quella maniera—» 
mandar inole un tal Confefiore le anime di 
coloro nella eterna perdizione , ed egli ezian- 
% dio s’ incammina per Ja ftelfa carriera; men- 
tre un cieco-, guidando 1* altro cieco , ambi- 
due vanno a precipitare nel folta della danna- 
zione: ctccus autem Jì caco duentum preejlet , 

10 diffe Grillo medelìmo in S. Matteo ( b )* 

• Ambo in /ove am cndunt . Sentiamo intanto 

le rigorofe minacce , che fece Dio per bocca 
di Ezechiello ( c ) a tal Torta di Confe/Tori ^ i 
che fon la rovina delle anime di alcuni' Fede- [ 

11 ; Jì dicente me ad impium : morte morie* 


( a ) Eptft. ad Tit. c. z. num. 15. 
( b ) Cap. 1 *. m*m. 14. 

( c ) 3, num. ili. 
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rii 1 non Ann unti averi: ei,neque ìocutus fue- 
tti ,'ut avertatur a via fua impia, & vivat: 
ipfe impili: in ini qui tate fua morìeturifan- 
guinem autem eju: de manu tua requirayn • 
Ma vediamole effettuate quelle Divine mi- 
ratte in un fatto , che recai dovrebbe a eia- 
fchedun Confeffoie , più t hè lina gran mara- 
viglia , un compiunginxnto si bene , e bpa- 
vento , e terrore . Si narra da un gravo 
Scrittore ( a ) di un certo Nobile , che 
dimorava in una Città <j’ Italia \ il qua- 
le , dopo avere futehiato il /angue di 
molti poveri in varie guile , non trovò 
ConfeiTore , che lo volelfe alfolvere Fi- 
nalmente ne trovò uno ; che , condennando 
gli altri Confeflori per troppo feveri , lo ab- 
folvè fempre per lungo fpazio di tempo , con 
efiere di continuo da colui regalato . Accad- 
de dappoi , che , avendo cenato in una fera 
il Confeffore col Penitente , ritiroflì ÌJ Con- 
felfore in Convento , ed il Penitente bene an- 
dò a ripolare nel luo letto . In cui , -appena 
che bù egli polato , fù bopprebo da lino iiii- 
provvilo accidente , e bene mori . Nel mede- 
fimo tempo due Demo n j prebero forma di Ser- 
vì di quello fiefio Signore , e andarono a_» 
chiamar’ il ConfeiTore , acciò fi portalfe a 
trovarlo , perchè flava male . Vi andò egli , 
e nell’ entrar in palaggio, al falir della beala * 
glifi fece quel Signore all’ incontro , con ve- 
lie lunga da camera . Refiò ftupido il Con- 
fefiòre , e giudicando di effeie fiato inganna. 

Gì to 

( a ) Joann.Lorino apud Vhilip.Ontrew so 
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to , fene querelò . Allora il Gentiluomo gli 
dille : è pur vero , che io Ilo male , perché 
fono condennaro all’ Inferno , per tffermi per 
tanti anni .mal confettato , e voi mi avete in- 
giuftanvente affoluto -, perciò voi liete con-ef- 
fome condennato . Ciò detto , quei due Pe-* 
monj t , uno fi rapì 1* uno , e 1’ altro fi rapì 
1* altro di que’ mefchini , e ron grande ru- 
more , ed altrettanto fracatto di tutta la cafa, 
gli conduttero nell’ Inferno : non trovandoli 
pofcia di ciafcheduno di ettoloro il cadavero. 
Tanto fuole accadere a quei Gonfeffori , che, 
per avere larga cofcienza , hanno ezian- 
dio larga la mano , in aflolvere volentie- 
ri o per ragione d’ intereffe , e di rifpet- 
ti umani v certe perfojne , che non meritareb- 
bero 1’ attoluzione per alcune colpe loro par- 
ticolari . 

Si difì'ngannino adunque eziandio i mede- 
fimi Coufelfori , che forfè vivono allucinati o 
dallo fiimolo di vanagloria, o d’ intereffe , o 
di ambizione di avere per Penitenti ioggetti 
di alta condizione } e perciò non fanno fcru- 
polo di affolvere in elioloro a man iranca_» 
ogni forra d* iniquità , che meritarebbe o di 
èfferle affblucamente negata , o almeno folpe- 
fa 1’ attoluzione ; perlochè nè tampoco etti 
fene confettano j e perciò etti niedefimi uni- 
tamente con i lor Penitenti vanno in rovina. 
Onde debbón* efii riflettere molto bene , che, 
fe fono Medici , per curare le almi! cancre- 
ne , in ordine at/e ottele di Dio , cerchino 
• pria della loro mcdclima malattia proccurare 


T>rJingdnno ] *4^ 

li guarigione , come difi* il noftro 
Signor Gesù Crilfo a* Farifei-; 
medi ce , cura teipfum ( a ) s 
acciò non Evertero a per* 

* :• derfi eglino per le 

tìeffe loro male . 
coitfcflioni* 

v • •. * ::.vk i. . 
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; DISI NG A Hn O XXL 

In ordine Al? inganno <fi chi foJJìede robbà 
d' altri , liijSdgttndoJi fatta vani pretejlì di 
non ejfère . obbligato alla refiituzione ; 
oppure , rieonojcendojt obbligato a re - 
ftituire, eziandio /otto vaiti pretejli 
ferca procrajìinare da giorno in 
giorno , e da anno in anno - 
la refiituzione . 



la robba d’altri, qualora 
malamente acquiftata o 
per frodi , o inganni , o fur- 
ti ^.o-ufure , e perciò con_* 
mala cofcien^a fia pofteduta* 
debbafi n’è il legittimo 
Padrone refttcuire, è princi- 
pio irrefragabile, fondato sul 


queir altro principio , che rei fetnpev clamai 
Ad Dominum ; e ciò per ogni Legge , sì Di* 


vina , come umana , ed eziandio di natura i 
fe ben fi ritenga la robba d’ altri , da coloro 
ufurpata per piccioli furti , ogni volta però » 
che giungali alla materia fufficiente a peccato 
mortaIe,decfi Tempre reftituire t contro la opi- 
nione , che fu condennata dal Sommo Ponte- 
fice Innocenzo XI. la quale dicea » che non__# 
fia obbligar'"» il Cr'rftiano a reftituire ciò, che 
ha rubato per piccioli flirti , fotto pena di 
peccata mortale : non tenetur quis fub pana 
peccati mòrtalis refiituere quod ablatum e/i 
♦è ^ -, ► v, ~ 'per 
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ferpauea furta , quantumcumque fit magna 
fummo, totalis : ficcome fuole ipeffo accadere 
a coloro , i quali vendono a pefo le cofe al 
pubblico , defraudando a chi un’ oncia , ed a 
chi un’ alcra \ giunti pofcia alla materia ba- 
cante a coftituire il peccato mortale , pec- 
can efTi gravemente , fe non reftituifcano a_* 
quel pubblico fteffo , da cui T han defrauda- 
ta , con vendere da indi in poi col pefo avan. 
taggiofo , e poco per ciafcheduno, fin’ a tan- 
to che giungano alla piena refticuzione di 
quanto eflì han defraudato , fecondo la opi- 
nione de’ Sagri Dottori r e ciò non facendo, 
non potran effere affolliti ► Sicché Tempre li 
robba mal poffeduta fi dee per ogni Legge re- 
fi i tu ir e alla perfona » da cui fìi tolta , o de. 
fraudata - Onde dille S.Agoftino ( a ) , che 
quando fi cofifefia il Criftiano , e nello fteffo 
tempo feco tiene cofa r per cui vive in pecca- 
to mortale , per effere non Tua , ma degli alw 
tri la tal co fa ; e che * potendola refiicuire 
non la reftituifea, allora non è vera , ma fi. 
mulata la fua confellrone : fi res,propter quatti 
peccatum e/i , reddi potefi , & non reddatur , 
penitenti a non agitar ,fed fimulatur . E con 
moka ragione effer dee, non già vera , ma 
fìnuilata la confe filone di chi firiciene la rob- 
ba tf altri , e potendola reftituire , non la__* 
reftituifea : imperciochè dilfe 1* Angelico 
Dottor S. Tommafo ( b ) , che , fe il con- 

C 4 fer-i 

( a ) Epifi. {4* ad Maced . 

( b ) z. i. M't* *• 


* V ' 
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fervar la giuftizia è neceffario per la ialine 
in confeguenza ne fiegue , che il retti tu ire_-> 
ciò, che dalle altrui lottanze fu Lifurpaco (che 
è atto di vera giuftizia ) fia eziandio necef- 
lario per la fallire : c urn confervare ju/litiarn 
Jìl de necejjlt ate f aiuti s , confequens ejì, quod 
rellituere id.quod injuftè ablatum eji alicut\ 
Jtt de necejjìtate /aiuti s . 

• £ chi potrà giammai negare , che Ila per 
obbligo di giuftizia tenuto 1’ ufurpatore dell* 

altrui robba a reftituirla a colui , dal cju^aJe * 

idwpolla j e di -maniera tale coftringc colui 
r obbligo alia recitazione , che non potrà 
mai torli dalla dMui anima la colpa grave , 
le pria non facci ala reftiruzione della robba. 
usurpata , tuttoché fi confefii egli colle lagri- 
me del pentimento-, e del dolore ì Onde lì 
trova fcritto nel Concilio Lateranepfe fotta 
Innocenzo III. ( a ) , che non troppo ditte- 
jrifeano tra di loro quelle due cofe ( e parti- 
colarmente in quanto al pericolo dell’ anima) 
cioè , il ritenere ingiuftamente la robba d’al- 
tri , cd il rapirla con violenza da coloro; non 
multùm intere/ , prafertim quoad periculutn. 
anima , dètinere injujìè , ac invadere alie - 
num .. Ora , le il rapire Ja robba d’ altri eoa 
violenza è tal grave colpa , che obbliga il 
ractore a rellituirla , con rigor di giuftizia r 
a chi fi dee* y con rifarcire altresì- a tutti i dan* 
ni, che da un tal rapimento accaddero sù la di 
lui perfona -, così anche è tenuto a reftituire» 
con rigor di giuftizia , la robba d’ altri chi 

r la- 
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la rinéné» con elferne pofleflore di mala lede; 
c con i frutti ancora , ricavati da quella , fc 
però la tal cola fia fruttifera , acciò fi a fatta 
per intero la reftituzionc . E perciò difle il 
S. Papa Leone ( a )*■> che fgnus pecunia fu* 
7ius efì anima : ragionandofi però di quel, dei 
najo, che mgiuftamencé dagli altri vie ne_* 
ufurpato . Oltra di che quella robba medefi- 
ma , che dagli altri fù ufurpa f a , qualora non 
venga refticuita , non potrà per lungo tempo 
durare in cafa di chi la ritiene : imperciochè 
ella quali in un’ iftanre vola , e fene va via ; 
rimanendo povera quella cafa medefima con 
tutto ciò , che pria ella tenea.Siccome di or- 
dinario , ed in pratica accader fnole nelle ca- 
fe di quei ricchi , che s’ impinguarono colle 
fofianze altrui . E perciò Jafciò fcricto un’af- 
lai profittevole avverti mento Salomone ne* 
fuoi Prover-bj ( b ) ad ognuno , che ha ma- 
neggio negli affari di quello fecolo , così di- 
cendo : non alzare i tuoi fguaidi , per fidar- 
gli a quella robba, la quale non puoi tu pof- 
federe -, perche quella fi pone 1* afe , ed in un 
tratto vola in Cielo: nec eri gas oculos tuos ad 
op-es quas non potes habere , quia faci ent Jì - 
li pennas , & volalunt in Calum . 

Supporto adunque , che la robba d r altri 
ben fi debba reftituire da chi ingiurtamento 
la porti ed e . Entriamo intanto a ragionare per 
!un poco sù di quei Criftiani , che fi periua- 
dono y con palliata cofeienza , c con vari pre . 

G { ” tefti, 9 

( a ) Se> m. 6. 

ì b ; Cap. ij, pum, jr« 


H4 t f Dijvrìgdrtyìi del Cttfliano 
tetti , ejantafticate ragion» , dì porerfi rite- 
nere 1’ altrui robba , dicendo non edere ob- 
bligaci a reftituire : e perciò , confettandoli 
etti , non fene accufano , nè tampoco cercano 
prender parere dal P. Spirituale fe debban* 
etti , o non debbano reftituire : e cosi per- 
loppiìt fqglion fare o nulle » o fagrileghe le_> 
loro confjeflioni . Là dove fi tratta della fua 
propia utilità di ciafeheduno , glifi bendano 
allora gli occhi » e quafichè occecandofi dal 
fuo piopio inter.elfe , cerca non vedere ciò > 
che egli potttede , fe polla o non polla efter 
fuo^, acciò non fi rkonofea obbligato a retti-, 
tuir’o al padrone , qualora fi accertale non_» 
etter’ egli dello ftefto il legittimo pofleftore t 
nejcit propinqui tati fi fiuta cupidità; , icrifle 
Tertulliano v a ) > fed propria utilità s , hrec 
fraier eji. Il propio incerelfe benda gli occhi» 
ed, occeca la mente di ciafeheduno , acciò da 
cieco cammini per la via della perdizione^ v 
lenza punto badare all’ inganno , o all- erro- 
re , in cui fi potrebbe trovare , mentre pof- 
fiede i beni, de* quali facilmente può dubbi- 
tape di averne in buona . ofeienza il dominio, 
e fen£a colpa alcuna ppf .li polfedere . Quin- 
di è , che proccura quietare la fua cofcienza 
eoli’ argomento , ricavato da’ vani pretetti , 
e da iofiftiche , o cavillate ragioni, col non_» 
reftituire : imperciochè, ogni qualunque vol- 
ta egli è dominato: dal fuo propia interelle , 
e dal desio ui accumular denari, non può, così 
facilmente dello ftelfo interefte , o ingordi- 

( a ) Adverf. Gnojlifi \ c » 
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già giammai trionfare: no» facile de avariò 
ita triurnpkat , così dille Pietro Blelfenfe , 

( a ) de quo femel Moaritta triumpbavit + 

Ma forfè alcuno così vorrà dirmi ; io già 
conofco effer* obbligato a reftituire , e chia- 
ramente dìvifo il mio dovere $ differifco pe- 
rò » e procraftrino la intera reftituzione » <l> 
non fénza qualche ragione ; poiché * qualora 
io reftituifli la robba * che io tengo in mio 
potere, a chi fi dee reftituire,reftarei in iftret- 
t&zza tale »che non averei come poter vivere 
col mio decoro ► Il bifogno di mia famiglia » 
i! mantenimento della mia moglie^ la fcar- 
fezza delie mie rendite r inoltre ho le vigne» . 
che niente fruttano \ i negozi , che non eam- 
- minano y e ? guadagni » che fpeffo mancano . 
Tutto ciò mi coftringc avivere colle angu- 
ille di un tale fiato » che appena aver pollo 
quanto che balli a! mio propio foftentamen- 
to , e di mia famiglia : adunque la impoten- 
za mi fcufa » e m» fa efente da! grave fallo » 
mentre non adempifco al mio obbligo » con 
fare la intera reftituzione a chi farla io deb- 
ba . Reftituiro sì bene quando potrò - Sic.» 
chè quando potrai » a colui così rifpondo » 
allora la reftituzione compitamente tarai i E 
quando dovrà quel tempo giammai ventre , 
in cui la robba d* altri reftituin potrai l Cer- 
tamente che non verrà giammai : impererò, 
chè paflar potranno , lìccome veggonfi tutta- 
via paflare » e s giorni , e i mefi , e gli anni, 
con giugnere fin? a 11* ultimo di tua vita , © 

§ f gwm- 

{ a ) &r. 14: ~ I - \ e ; v 
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giammai verrà a capo di redimire in te que- * 
Ite poccnza . Eh che Oio molto -bene-ie lo sa* 
e lo vede con occhi aperti»’, Ce fi a ver» , o . 
fazitafcica , o palliata coteda tua cosi da te^ 
comprefa impotenza s Jt di ver h : viret nort 
^upfetunt , difle Salomone ne* Tuoi Proverl>jr 
(a ) qui infpecìvr e fi cordi s , ipje ’mteUiget» 
Cerca tu. fare in quello modo , che ora io ci 
fi irò , e poi vedrai fe eziandio per adelfo tu 
potrai redimire , cioè , modera per un poco 
nelle fpefe di tua ca fa quelle foverchierie > 
poni freno a quel luifo , diminuifci quel lo- 
gorare di tue loftanze , per mantenere !?_-> 
grandezze di tu^ famiglia e nel vivere, e nel 
veftire y perchè così* ponendo da parte, gior- 
naper giorno, qualche denajo, pofcia potrai, 
coll’ andare di non lungo tempo , e da quan- 
do in quando , ed a poco a poco * far per in- 
cero 1» redimatene delle alcrui foftanze . h$a 
t» ciò don intendi di fare* e poi cerchi quie- 
tare la tua cofcienza . con un yaQo preteso* 
d’ inabili tà in te di potere per intero la robba 
d* altri redimire ì E frattanto- non traklci 
di frequente le confeffioni , lenza fare fet li- 
polo alcuno intorno alla tua trafeu raggi ne i n 
adempire gi tila obbligazione *cón redimi- 
re iaìobba a chi la dei redimire . E cosi 
pretender pofeia tu puoi- , che fieno valide * 
e non nulle, o pi-ut coda fagrikghe k tue con- 
felfioni ? ... # ■ i * l 

Quelli tali r o altri così. vani pretefti, rjg- 
girì.» * cav illazioni » chc.fi riero vano in ai* 
, ó . • «uni 

, ( a ) Cap* 24* nurth iu . • - * } 
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cun* Criftiani , per i quali efR fi fculano , è 
teagon per cerco o di non edere affatto obbliV. 
giti a redimire, o almeod di. procraftinare, e 
differire- da giorno in giorno , c da anno iti 
anno , ; e fino all* ultimo di Tua vita la redi* 
tnzione y non fonò valevoli a fargli elenci . 
dalla offefa di Dio , e perciò a fargli eie nei 
dallo (lare continuamente in peccato mortale* 
ed in conièguenza non fon valevoli a fare-» * 
che non commettano fagrilegj, mentre fi con* 
felfano elfi , fe'nz* aver fatta della robba d’ alr 
tri la reftrtuzione -, e finalmente non gli efen* 
rano dal procacciarli la di loro dannazione ► 

E che ciò fia più che vero- , offerviamolo in 
guelfo fatto»*! quale accadde nell’ anno 1051. 

- vien rapportato negli A-nnali del Baconio » 
a ) Ivi fi narra , effe nel detto anno un cer- 
io Conte avea rapiti dalla Chiefa di Meta—» 
erti Campi, e nella fua morte a’fuoi figliuo- 
i gli avea lafciaci » durando in eflr 1’ iniqua 
icquifto fino al decimo Erede » nelle di cui- 
nani era pallaio ► In quel tempo dello un-* 
Sane’’ uomo vide unajunga fiala giù nell’ In* 
erno , per cui da grado in grado feendeana 
in quel profondo quegl* ingiuffi pofleditori » 
:he,non oliarne la intimazione de* Sacerdoti, 
*on aveano voluto reftitiure cib , che dalla—» 
Chiefa erafi defraudato , cd alla Chiefa me* 
deli ma era dovuto.. Come adunque fi può ne- 
gare , che i vani precedi » ne’ filali alcuni fi 
ippoggiano , per non obbligarli a redimire 
a robba d’ altri, o almeno a procraftinarne 

la 

( a ) Ex fy* & t, D dimani ad Dmini 
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Ut reftitU 2 Ìone , non fieno battenti ad efenta- , 
re le loro anime dalla colpa mortale, e 
dal non rendere fagrileghe le loro confeflioni 
( non intendendo efil o afloliuameote , o 
almeno incontanente reftituire ) e final- 
mente dal pricipitar nell* Inferno , fenza 
riparo ? Lo neghi pure chi lo vuol négare , 
perchè affatto affatto io non lo poflb ne- 
gare . 
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DISINGANNO XXII, I 

Interno a 9 venditori delle merci , a 
; . a compratori di eJJ'e , .qualora 
. « 0 » procedano colle Leggi 

della Giufiizia , sì nel 
. < . , vendere, come altresì 
nel comprare . 

primò male , che ordina- 
riamente fuole trovarli tra* 
venditori delle mercanzie , è 
la bugia. Ragionando adun- 
que di effa bugia , che per- 
loppiù fi ritrova nella bocca 
de* venditori , qualora le lo- 
ro merci vogliano vendere , 
io dico, che un danno affai grande apportano 
elfi alle anime loro, mentre rapprefentano una 
cofa per 1* altra a chi vuol comprare , quali- 
che chiedeffero colle loro menzogne ingan- , 
narlo , o tirarlo , con una certa- fpecie di fro- 
de in quelle fclfe rapprefentazioni , al fatto 
loro -, e cosi vengono elfi a progiudicare un 
tale , o tale de" compratori;. Onde mi fem- 
bra , che voleflero dire col Profeta Hfaia (4): . 
locati fumus de corde verba mendaci /• Quin- 
di è , che li è refo così famigliare tra! vendi- 
tori il rapprefentare una cofa per 1* altra, che ,< 
dimoftranoefferfi in un certo modo fatta con- 
naturale la bugia in effoloro , come fe per ap- - 
, punto, 

L a ) 4p* »«W*aj, . . 4 x > 
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punto contratta l\ averterò colla natura % helF 
aprire fin nell’ ufcire dall’ utero materno , gli 
occhi alla luce del mondo ; erraverunt ab ' 
utero , dille il Re2l Profeca ( a ) , locuti 
funt falfa . H perciò non potè contenerli di 
chiamare il Profeta Olea ( h ) , in vergendo 
cosi contaminata la terra , che la bugia fiali 
fatta quali univerfJe , ritrovandoli ella mag- 
giormente infra le Ubbia de’ venditori delle 
Jor mercanzie : malediHum , à mendaci um . _ 
inundaverunt , Ed Ezechiello i c) individuò- 
con una certa diftrnzione le perfone panico-- 
lari , infra Te quali regnar lnóle t e far pom- 
pa altresì la bugia : e fono elleno , che ven- 
dòn le loro merci nel pubblico a’ compratori v 
onde avviene , che liccome bocca e lingua 
hanno elfi impattata di menzogne , e di frau- 
dolenti parole , e di bugie r cosi anche ten- 
gon le vifeere coinquinate dalla malvagità , 
qtrafichè la loro lingua e la bocca abbiano- 
un certo che di corrilpondenza col cuore-* j > 
quella in pronunziar le bugie,per edere ador- 
nata di lallìtà -, e quello in ingannare quei ta- 
li , che efperti r.on fono a divi fare la condi- 
zione la qualità r e il valore di ciò , cht-* 
debbon comprare : hi multi tedine negati a- 
tinnì s tua, lon le parole del mentovato Pro- 
feta , hnpleta funi interiora tua iniquitate . 
La loro lingua e la boc a iogliono rappre- 
sentare una cofa di quella qualità , che non 

dea’ 

fa) Pfal. f 7« num, 4^ 

( b ) Cap. 4. num. z» 

( c ) Cap. 18, nurn» 1 6* 
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tien’ ella in sè ilefla : onde , fe la tal fallita 
non olcrepairalfe il non dire foi tanto il vero, 
farebbe quella oiliciofa bugia , e perciò colpa 
femplicemente leggiera : ma >1 male fi è , che 
paffa avanti la fua malizia, col rendere l’2ni- 
mo pravo, in ingannare il proffimo, acciò po- 
teflcio defraudare -, e in tal cafo quella colpa, 
eh’ era di materia leggiera, palla dappoi ad ef- 
fere di materia grave , che porta feep l’obbli- 
go di reftituire* H perciò dicea Salomone ne* 
fuoi Proverbi ( a ) , che quel negoziante , il 
quale cammina con frode, non può fare giam- 
mai lucro alcuno xnon inveniet fraudulentus 
lucrunr, perchè Tempre in ellòlui rimane Toh* 
bligo di reftitiiire , e perciò alcun lucro, nel 
vendere le fue merci , non potrà fare . Quin- 
di è , che a quello propofito io pollò dire * 
che T Ecclefiaflico ( b ) efortava*ciafehedun» 
negoziante , acciò non proferilTe in pregiudi- 
zio del fuo fratello qualche bugia : noli arare 
mendaci uu* adverfus fruir em tuum : impera 
ciochè, qualora egli dirà menzogne , certa- 
mente dovrà perire: qui loquitur mendecium t 
per ibi t , cosi di ffe Salomone ne’ fuoi Prover- 
bi ( c ). Adunque mj foggiunge 1 * Ecclelìafti- 
co ( d ), ragionando a ciafcheduno negozian- 
te , giachè conofci , che tanto danno ti ap- 
porta il proferir le menzogne, adoprati a far » 
che preceda a qualunque tua operazione la paJ 

rolà 

. (. a ) Cap. iz- num. 27» 

( b, ) Cap. 7. »um. ££, - 

( c) Cap. 19. num. 9. 

( d ) Cap . 17+ num. ad* < 
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rola di verità : ante omnia opera verbum ve» 
rax prcecedat te . 

Altro nv.le , ma affai peggiore * fuol tro- 
varli nelle perfone , che tengon 1* impiego di 
vendere , o di comprare ; ed è male, che non 
efenta e 1’ une, e 1’ alcre fpelfe fiate dal com- 
mettere colpa mortale coll’ obbligo poi di 
reftituire: quantunque oggidì non vi fi faccia 
fcrupolo alcuno y e perciò, non fe ne fa mate- 
ria di confeffione , per eflere una cofa , ch<*_-> 
fìa in ufo apprelfo il ceto di ogni per fona . E 
perciò dir foìea 1* Ecclefiaftico ( a ) , che,fic- 
come nel mezzo di un maffo di pietre fi 
pianta il palo y così anche tra per il mezza 
di chi vende, odi chi compra fi ritrova il fal- 
lo ben radicato : Jxcut in -medio compagini* 
palai fi gi tur , Jtc & inter medium vendi ti a- 
nis y & emffionis angujliabitur peccatami » 
Come fn effetti fi. può. elam inare il modo, che 
fuole oggidì praticarli nel mondo* tanto nel 
vendere , quanto altresì nel comprare , e po- 
fcia Venirli alla decifione intorno al moda 
fteffo , fe pofla effer lecito , e perciò prati- 
carli da ciafchedunojfenza entrar in ifcrupola 
fpelfe fiate di peccato mortale » che feco por- 
ca T obbligo di reftuuire - 
Onde pria di venire alla decifione di que- 
fta pratica u fu ale , dobbfam fupporre, lecon- : 
do la opinionedi tutti i Maralifti Dottori, che 
debba darli il prezza medio , tanto nel ven- 
dere , quanto eziandio nel comprare di ma- 
niera che niun venditore può vendere la fua 

rob- 


( a ) Cap. 17. numi x. 
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robba col prezzo fu premo , nè alcuno corui 
prezzo infimo può 1’ altrui robba comprare , 
nella congiuntura può , che per apprettò fi 
{piegherà con maggiore diftinzione . I/efem- 
pio è quello * che una tale , o tal cola , fe- 
condo la comun’ eftimazione, e fecondo il va- 
lore della medefima , pongali dagli efperti a_» 
giallo prezzo per diece carlini jin confeguen- 
za il prezzo infimo dovrà eflere cinque carli- 
ni y ed il fupremo quindeci carlini* Ciò fup- 
pofto » diamo il calo > che venga in bottega 
di un Mercatante qualche perlona * o che non - 
fia pratica intorno al valore di una tale , o 
tal merce , o che un qualche Mercatante la_J 
tenga egli folo ♦ non ritrovandoli ella nelle 
botteghe degli altri * Accortoli in tal cafo il 
Mercatante , che vende , o che non fia trop- 
po pratica la perfona * che compra ; o che la 
fletta y o altra perfona abbia per allora della 
merce medefima un grandittimo , ed eftremo 
bifogno * Pollo li in tal congiuntura fopra la 
fua il Mercatante , cerca tirare o 1* una , o 
V altra perfona * che compra , acciò la pa- 
ga Ile a ragione di prezzo fupremo : ficcome 
in fatti r ol’ una perfona ingannata dalla fel- 
lonia di chi vende , e dalia fua propia igno- 
ranza * o 1’ altra perfona , collrecta daH’ellre- 
. mo bifogno dj aver la tal merce , ed all’ una 9 
ed ali’ altra il Mercatante ,a prezzo fupremo 
la vende . In tal cafo , fecondo il mio parere* 
e tome giudicare ben pollo effer’ anche degl* 
altri » fembrami che non polla in buona co- 
icknza ritenerli quel di più del prezzo me- 


V 
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dio , che riceve per la vendita di quella meri 
ce , o col modo troppo crudo e tenace , a 
coll’ inganno . Si può dare un’ altro cafo in 
perfona del tale , o il tale , che compra : ed 
e , che fuole fpefiò accadere efiervi qualche ; 
uomo , o donna •, che , corretta a venderli 
qualche cofa di cafa Ina per i’ eftremo bifo«i 
gno f in cui forfè fi trova o per sè fteffa , o 
per la fua famiglia , non avendo talvolta tati* 
to , quanto lor baffi a vivere per un fola 
giorno : onde quella , a cagione della fnaj» 
grande neceflità , cerca precipitare , o buttar 
via per quel prezzo , che può per allora tro- 
vare y la fu a medefima robba , fe ben folle il 
più infimo e baffo . Chi compra in tal cafo i 
fa robba in si viliflimo prezzo , giudica ffar-4 
fene in buona cofcrenza , per effer’ egli con-^ i 
Venuto a’ parti colla perfona cotanto necelfr* 
tofa circa la compra , e vendita della robba 
medefima , quantunque a viliflimo prezzo , 
perchè gliel’ha diede di fua buona voglia chi ■ 
la vendè : nè perciò egli proccura di conful- 
>aifi sù di ciò o con qualche Teologo , o col i 
lùo Confeflbre , fe ciò poffa farli lecitamente* 
cd egli ritener poffa la tal cofa , a viliflimo i 
prezzo comprata , in buona cofcrenza. Anzi, 
fe alcuno buon Criftiano voleffe fargli capire 
la fua- mancanza , egli rifponderebbe in que* 
fta forma t ora tu mi vuoi fare entrare iru 
ifcrupolo in certe cofe , che non mi p affano 
per la mente . Io però potrei in qualche ma-» | 
riera effer di fentimento , che chi compra—» 

1" attrai robba in quel modo* già detto » non ! 
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poffa flare totalmente in buona cofcienza , c 
perciò fi a in obbligo di confeflarfene , e cam- 
m inar colla regola del fuo Padre fpirituale , 
fe fi a tenuto donare a quella pedona povera 
quamabaftì a giugner© della cola comprata—» 
al prezzo medio . 

Bi fogna dire iij. foftanza i . eh© tra* nego- 
zianti difficilmente fi ritrova oggidì la vera v 
finccrità ne’ contratti , e lenza-macthiarfi la 
cofcienza con qualche colpa . Onde racconta 
il Surio ( a ) , che , efifendo fiati mandati al 
S. Abbate Launomaro da un certo negozian- 
te quaranta monete per limofina . Le pofe il 
Santo in su 1 ’ Altare ; e quivi maneggiando- 
le ad una ad una , le rimandò tofio in dietro 
fino al numero di erentantwe , rilerbandofenc 
una fola , e mandò a dire-af donatore delle—» 
medefime monete, che fola quella era di buon’ 
acquifco , e le altre erano di cattivo . Riflet- 
ti adunque cjafeheduno negoziante su quelia 
punto , c vadi bene confiderando, fe ciò, che 
da colui acqui ftofiì , e prócaccioffi di emo!u- / 
merito , nel vendere , o nel comprare le mer- 
ci , fila di buono acqui ffo, per averlo efiò ac- 
ciuffato con modo leciro , ed a conformità 
iella Divina , ed umana Legge \ per triti Ti 
len conlultato con i Teologi gravi , ed i più 
carici , ed elperti , e pofcia pòftofi ad ope- 
are ne’ fuoi negozi . Ma , fe altrimente 2b- 
:>ia facto di monete 1* acquifto , col vendere, 

> comprare le merci o con frodi , o con an- 
urie , e perciò illecitamente , proccuri di-" 

fingati 3 

( i ) In vita S . Laummarj . 
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(ingannarli , col confettar .la tua colpa-» I 
nella Sagramental Penitenza * ed emen- 
da rfene Per 1* appreflo , refùtuendo a 
eh* dee reftituirc lo iniquamente 
„acquiftato , qualora brami * che 

fieno buone le Tue confeffionì « - --'i 

. r. .j;i _S 
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PISINGA^MO XXIII. 

* ' 

Intorno a chi pojjìede molte ricchezze » 
con menar vita da avaro y per eJJ'ere 
dominato da quelle , giudicando 
che Jìa là fua cupidigia una 
buona economia ; e perciò • 
che Jìa vini* , e 
non vizio • 

RANmale c certamente Pef- 
fere un’ uomo avaro, e mag- 
giormente fé fi 2 egli Criflia- 
no perchè molto è fconve* 
nevole , che abbia egli un’ 
amore di forti iliaco verfo il 
fienaio , e che fis dominato 
dal dcn 2 /o mcfiefìrro, e dal- 
le ricchezze per avere una cupidigia troppo 
avanzata verfo di quelle : imperciochè una 
tal cupidigia non può Ilare in colui , fc-nza 
-elfere accompagnata «la grave -col; a . Lo dille 
]* Ecdefiafiico ( a) : Ji dives fueris , non erit 
hnmunis a deliflo. ‘Quindi è, che non fi può 
r dare cofa più iniqua , e malvagia , quanta_J 
fuol* eflere quella , <he fi ritrova ili" chi tie- 
ne insè fi e fio un’amore sfrenato vrrfo il fie- 
naio . Lo di fife eziandio i* Ecclefiafiico ( b)i 
fjihil e fi iniqui ii} , quam amare pecuniarn . 

Eden- 

4 

( a ) Cap. 1 1. num. io; 

( 5 ) Capi io. nuyt* xo. 
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Effendochè , al dire di S. VaFeriano ( a ) \ 
non può trovarli cola 4 » male , che non con- 
cepita la cupidigia di avere, o di fa re, acqui (lo 
di triste ricchezze , o che almeno quel male 
la tal cupidigia o parturifca , o che diagli il 
nutrimento : nibil eji malorum , quod non*, 
cupidità! aut conctpiat , aut parturiat , aut 
nutriat. f . / 

E per quella cagione i ricchi ayari vengono 
efelidi dal Par a di fo. Perlochè il pazientiflìmo 
Giobbe ( b ) dimandava del motivo, per cui 
vivono gli empì in quello mondo : onde. così 
dicea : perchè vivono gli empi , con edere-» 
fublimati, e confortati dalle ricchezze ? qua - 
re impii vivunt , Jubi imiti funt , confortati- 
que dJvitiis ì Non può adeguarli altro moti- 
vo della loro fublimicà, e copiolità nelle ter- 
rene loftanze. , le non che quello , cioè , che 
menano i giorni felici nella vita mortale, per 
menargli dappoi infeliciffimi nella vita imi 
mortale tra le cupe caligini dell’ Inferno: du - 
cunt in bonis dies fuos y & in p un Pio ad In- 
ferita defeendunt di fife lo Hello Giobbe ( c ) . 
Olirà di che , lo diffe Criflo medefimo in-» 
molte fiate. Onde in una volta dille ( d ), che 
N lìa molto difficile , che polla entrare in Cielo 
chi feco tiene copiolità di monete; quam dif- 
jitttè qui pecunias babent in RegnuwDei in- i 

tra- I 

I 

( a ) fforn. io. •de Avar. i 

' ( b ) Cap. z r. num. 7. 

( c ) Cap. z 1. num. ij. 

( d ) Alarci cap. .10. num. iji . 
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irtbuntM d in un’altra volta dille (a), che da 
più facile di paflare un CameJo dall’ una par- 
te all’ altra della buca dell* ago , che un rie-- 
co entrar porta nel Regno del Signore ; faci- - 
liùs ejì Carne lum per j or amen ac ut tranjìre , 
quarti divitern intrare in Regnurn 'De: . E fi* 
nalmente S. Paolo Appoftolo, lcrivendo a’Co- 
r ine ; ( b ) , dilfe , che nè i ladri , nè i rapa- 
ci , e nè tampoco gli avari il Regno di Dio * 
potranno giammai polfedere: neqnefure:^ ne-' 
que avari , neque rapace: Regnurn Dei pajjì- 
debunt . 

Dee avvertirli però , che 1 ’ avarizia , 1 jl_* 
qual’ è vizio , ed è peccaminofa , non dee_> 
incenderli , che rtia ella in chi poflìede i beni ( 
di fortuna , o che fieno da colui ricevuti per 
via di eredità , o che fieno da lui Hello , © 
da’ fuoi antenati lecitamente , e gitifiamente 
acqui fiati : nè tampoco dee intenderli , che_-- 
fiia ella in chi pofìiede fiabili , o in qualun- 
que altro modo ricchezze.. Ma fi dee par be- 5 
ne intenderebbe rtia ella in chi nutrifee in 
fieno un certo amore particolare , anzi talvol- • 
ta troppo sfrenato , verlb le ft erte ricchezze-* 7 
di maniera che fembra volerte tenerle dentro 
le fine ricchezze racchiufo il cuofie . Siccome 
dille Crifio Signor noftro ( .c ) r dove avete 
riporto il volino teloro , ivi avete 2 neh è ri- 
porto il *voft io cuore ; ubi ihefauru: ve/ter 
e fi ibi ér cor vefirum erJt . E così anche.* 

H s’in- 

•( a ) Luca cap. 18. -ntmu 2?. 

( b ) 1. Ad Corifit. cap . 6 . nutn. io* 

( c ) Luca: cap- 1 2 . nnvj. 54 - 
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s’ intende il detto del Reai Profeta (a) : dor- 
mìerunt fornnuw fuum , ór nihil invenerunt 
/viri diviti arum in manibu: fuis . Parlò allo- 
ra il S. Rè Davide di quegli uomini , i qua- 
li , mentre diedero in quella vira , .amarono 
eftremamente le loro ricchezze, giunti pofeia 
nella loro morte , niente lì ritrovarono nello 
mani* perchè 1’ ebbero da lafciare nel mondo, 
ed e Ili nudi furon portati in fepoltura . Quel 
pofiedere , io dico , le ricchezze nel mondo, 
con amarle , prezzarle , e defìderare di Tem- 
pre più guadagnarne , riceverne , procacciar- 
ne , ed accumularne : di maniera che., ai dire 
di S. Bafilio ( b ) , mentre 1’ avaro tiene il 
poflcfso<di dicci monete, applica tutto lo Au- 
dio , per procacciarne altre dieci ; ed efsen- 
do giunco -al numero di venti , altre venti ne 
vorrebbe acqtiiftare : e ciò , che Tempre ag- 
giugne al cumolo de’ Tuoi denari , non già 
fazia rende la fua brama verfo i deili dena- 
ri , ma P ardore vieppiù in lui accende , 
àn poterne Tempre più ,, e più guadagnare : 
decerti talenti s alia decerti addere Jludes j ór 
ubi viginta falla fuerint , alia vigintn 
ri: : ór femper id , quod additur , non fatiat 
appetitum , fed accendit concupifcentiam . E 
quella è veramente quell’ avarizia , che è vi- 
zio peccaniinofo \ perchè è morbo , -che am- 
mazza 1 ' anima. Morbo per appunto chiamol- 
la S. Agoflino ( c ) : onde parlò il Santo Pa- 

^ dre 

( a ) Pfal. 75. num. 6 . 

( b) Cove, de Divitibur -, 

( c ) ber, 5. de Ver. Domìni ; 
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<Jre al ricco -, cosi dicendo : tu hai già e pof- 
fiedi , e tieni defiderio di più avere : fei pie- 
no di acqua fino alla gola , e pure hai fece? 
Adunque tu lei inftrmoibàbes, & cono upif citi 
Plenu.r es , è Jìtis ? Morbi* t ejt - 

Quindi è , che Ja vera avarizia nè campo- 
co confili e nel desiderar le monete , e non_» 
già per aver le monete , .ma fol tanto .acciò 
viver fi pofsa con maggior comodo per mez- 
20 delle itefse monéte : fn guifa che 1* affetto 
vadi a terminare indirettamente alle mone- 
te , come ad oggetto fecondano , e . non ulti- 
mato , cioè , che l’ amore da direttamente^* 
prefifso ed ordinato -al comodo, corre ad og- 
getto precilàmeme defideratò $ ed alle monete 
dappoi , come a mezzo per poter giugnere a 

• quel comodo , che fi brama.: quindi è , che, 
fe fi potefse avere quel comodo fenza il de- 
najo , afsohitamente non fi dcfiderarebbe efso 
denajo . In tal cafo non vi è avarizia alcuna, 
a cui pofsa imputarli il peccato . La' vera— » 
avarizia però , la qual’ è peccaminofa , cer- 
tamente confifter dee in quell’ amore , che il 
nucrifce in petto direttamente , ed afeoluta- 
mente , ed ulti malamente verfo il denajo, co- 

* me ad oggetto primario , diretto , -ultimato, 
e finale de’ defid^rj di un ricco avaro. II qua- 
le troppo vitupeievole , ed obbrobriolo amo- 
re tiene fecce una certa fpecie d* idolatria: fic- 
come d i f se S. Paolo Appoftolo ( a ) , mentre 
ragionava della ftefsa avarizia in quefee paro- 
le ; e(i idolorum fervi tus . Quefto defiderio 

.H 2. adun- . 

( a ) Ad Epbef r$. $ . i Hl ^ -5. 

• ' 
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adunque, ed amore verfo il denajo,ficcomécre- 
fcc nelcuore dell’ uomo avaro, così anche crefce 
nell’ anima fua Ja colpa : onde , fé giugne al 
fommo un tal defiderio', ed amore , crefce-# 
eziandio la colpa al grado di colpa grave \ 
perlochè giugne allora p materia di peccato 
mortale - E quella è 1* avarizia , che è la pris- 
ma tra i fette via) capitali * che comuntmen* 
re fi dicono i fette peccati mortali. 

Di quell’ avarizia per appunto io ragiono, 
c dico , che ella in molti e molti de’ Criflia - 
ni lì trova , per non dire , che fiali ella quali 
fatta comune tra’ medefimi Crilliani : ficco- 
me fatta erafi eziandio quali comune infra gli 
Ebrei \ e di maniera tale , che fu collretto il 
Profeta Geremia a sì fattamente efdamare i 
( a ) a minore nfque ad majoretti, ownes ava- 
ritta Iludent . Polciachè oggidì tra’ Fedeli 
non di altro fi difeorre , sì ne’ ridotti , come 
anche e ne’ circoli , e nelle alfemblee , e nel- 
le convenzioni , e nelle botteghe, e fin’ an- 
che talvolta nelle medefime Chiefe , fé non_j 
che d’ intcrelfe , di conquille , di litigi , di 
faccende , e di mezzi opportuni a procacciar 
dena] : e dell’ anima pofeia , e di eternità , 
e di Paradilo , e d’ Inferno , e di Dio mede- . 
fimo quali non fi fa menzione alcuna. Di una 
tal’ avarizia ( la quale , voglio concedere , lì ; 
ritrovi fol tanto in alcuni de’ Criftiani ) non 
fene fa fcrupolo alcuno , fe bene pur’ ellx_j 
giunga ad elfer maceria di peccato mortale \ 

e per* 

( a ) Cap. 6. num. i ’ 
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€ perciò non fi dà qualche pei Toni , che fene 
confeflì , e che da quel vizio fi corregga , e 
da quello fi retroceda , dopo efterfene dato in 
colpa in quel foro Sagramentale . E, che ciò 
fia vero , io mi dò a credere , e facilmente 
mi perfuado , che a* tempi noftri non diali 
Confefiore veruno , a cui fiafi acqufato un__» 
qualche Penitente almeno di aver’ egli trop- 
po amato— il denajo , e che fia avaro . 
Onde io conchiudo , con aderire , che quan- 
do altro non vi fofle, baftarebbe quella man- 
canza fola a rendere almeno invalide di taluni 
le confeflioni 5 mentre vivono con quefto in- 
ganno , cioè , o che eflì.non fieno avari , o 
che la loro avarizia non fia peccato *, e perciò 
che non debba deporfi a’piedi del Confeffore, 
Si difinganni adunque ogni fedel Ctifiiano, 
c rìconofcafi colpevole , qualora in quefto vi- 
zio ftia infangato \ e perciò non tralafci di 
confeflarfene,coft proccurarne una vera emen- 
dazione, fe pure egli brama, che fieno valide, 
e non fagrileghe le fue cgnfeftioni , 
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Intorno a quelle limofine , che i ricchi 
defraudano da' poverelli , e col vano 
preteso di non aver * eglino il 
Superfluo , del quele do • 
v e{fero fovvtnire alle 
* altrui mi feri e . 

L fovvenire con generofa be- 
neficenza a’ hi fogni de’ po*- 
verelli in ciaf-hedun Criftia- 
no molto è necefiario ( oltre 
1’ cffere a lui eziandio prò** 
fitrevole) e ciò per ragione* 
si di umana , e di. Criftian* 
pietà y come anche in qual*» 
che maniera per debito di giuftizia. jCosi per 
appunto chiamò- la limolili* Crifto Sigaac 
noltro , allorché ammonir volle i fuoi fegua- 
ci * acciò facelTero le limoline in fegreto , C 
non già in pubblico , ed alla villa degli uo- 
mini, per isfuggire la vana gloria *. attendi te 
nè jujiitiam vejfram faciatis cor am bombii n 
bus y ut videamini ab eìs ( a ) * H che Gesù 
ragionale propriamente della limofina, mentre 
parlava di giudizi* , la quale non debba farli 
nel pubblico , ed alla villa degli uomini * 
immantenente foggìunfe: curn ergo faci s elee - 
mofynam , noli tuba cane re . E con moIta_> 
ragione ben può dirli , che la limoima , non 

fola? * 

f ar) MattK cap.6» num. i. 
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follmente fia atto di pietà , ma eziandio di 
giuftizia j imperciochè di ciò , che pofiedo* 1 
no i ricchi , non ne fono a (Tol inamente elfi 
padroni , perchè sii di quello vi è anche de’ 
poveri la legittima porzione : sù di cui elfi 
inendici tengon dominio , còme fé fofie lor 
propia cola - B che lìa vera io qualche ma- 
niera quella mia propofizicne , Tentiamo ciò, 
che sii di un tal fatto , ed allo ftefso noftro 
propoli co di Tse S. Agoftino ( a ) . Difse il S. 
Dottore , che ne’ ricchi tutto ciò , che Vipe- 
ra delle loro rendite* intorno alle fpgfe per il 
loro mantenimento , e della loro famiglia, in 
quanto al cotidiano vitto , e veftire , con= 
fer'var non lo debbano , per accrefcere Jufso 
maggiore , e più di quello , che richiede il 
loro ftàto , e condizione \ ma che lo debban 
riporre * per mezzo della limofina , data a*, 
mendicl , nel Celcfte teloro : quidquid , ex - 
cepto vtttu, é vejìitu r ation ahi li, Juper fluita 
non luxui refervetur, fed in thefauro Calejli 
per eleernofynatn reponatur + Ma la forza ita 
in quello , che proleguì a dire il S- Dottore, 
per avverare il mio argomenta, e la mia pro- 
pofizione . Profegui egli a dire , che, qualo- 
ra i ricchi ciò non adempivano , T altrui 
robba con violenza allora rapifeono : quod JS 
non feceriwus , res alienai invajìmus . Al di 
cui dottiflimo fentimento fi aggiugne ezian- 
dio il parere di S. Gio. Grifoftomo -, il quale 
dille , che non folamence il defraudare , o il 
rubare la robba altrui , ma eziandio il non_* 

' H 4 da- 

( a ) Set* ai?, de Twp\ 
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dare la limofina a’ mendici ( come fi dee ) è 
furto , è fpogIÌ2mento , cd è rapina : nuli fa - j 
Iktn rapere aliena , verùrn et i arti fua non irri- 
der tiri ceteris, rapere efi, & fraudatiti, àr fpo-^ 
li afa . Onde , ciò ben fuppofto , io così 
formo il mio ragionamento. Chi fi ritiene la 
robba d’ altri , da coloro tolta , o per vi2 di 
frode , e di furto » o di rapina , Tempre è te- 
nuto alla reftituzione , e ciò per obbligo di 
giufìizia : ora, fe dii non fa la limofina a’bi- 
iognofi , è lo (ledo che fe egli rapita avefle-r 
Ja robba d’ altri j adunque è in obbligo di 
giuftizfa - a redimirla a coloro , cioè , ogni 
ricco è in obbligo , col rigor di giuftizia , a 
dar la Jimofina a’ bifognofi. Viene anche con-ì 
fermato quefto mio fentimento dal parere di 
S. Ambrogio , di S. Girolamo , di S.Grego- 
rio , di S. Gaudenzio , di S. Gio: Grilollo- 
mo , e di tutti , o quali di tutti gli antichi 
Padri *, i quali, tuttoché fodero molto dotti, 
pure non feppero mai capire , come in tanta 
fame , che opprime la povertà , polfa giam- 
mai il ricco giugnere a ftimar fuo ciò , che.-» 
ha di fuperfluo , almeno fecondo il vivere a ' 
tenore della fua condizione . Ora , fc in con- ^ 
formiti del parere degli accennati Santi Dot-j 
tori, non può il ricco giudicar fuo tutto ciò, 
che ha di fuperfluo , ma giudicar dee edere 
quello degli deflì mendici , in confeguenza ne 
fiegue , che fia egli in obbligo, col rigor di 
giullizia , a ditpenfarlo 3 coloro colle li- 
moline . 

Aggiungo eziandio alle dette ragioni , ìq 

eoa- 

" - - - *■.-**■. ■ « - 

... ' 
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cònferma dell*. argomento , un’ altra ragionò 
iù efficace , e più forte . Ed è quella , che 
ddio è oltremodo incapace a poter commet- 
tere alcuna ingiuftizìaj anzi dire il contrario» 
Sarebbe una ereticale , ed esecranda beftem- ✓ j 
mia *, eflendochè egli ha per fno attributo 
1* efler giufliflimo ; adunque,eflcndo tale, ne! 
diftribuire i beni di fortuna alle fue creature, 
ngualilFimamente a coloro le dona perlochè 
non più ad una , che ad un* altra dèlie mede- 
fime fue creature : quindi è , che , fe a’ ric- 
chi avelie egli dato, e non a’ poveri i tali be- 
ni di fortuna , non farebbe uguale detta di- 1 
flribuzione de’ medefìmi beni. Onde, per noi* 
inciamparli in quello errore , bifogna dirli * 
che nelle polfelfioni de’ ricchi vi è anche de' ; 
poveri la lor porzione : della qual porzione 
i ricchi llefsi non hanno dominio alcuno, ma 
folamente ne fon difpenlieri : onde ne avvie- 
ne, che, qualora danno efsi a’poveri la tal poH 
zione, non danno de* beni lor propi cofa al-; 
cuna , ma de’ poveri llefsi , a’ quali fpetta_j 
con rigor di giullizia degli accennati beni 
de’ ricchi Ja lor porzione . Conferma il Dot-; 
tor S. Ambrogio ( a ) colle feguenti parole la 
mia feda ragione : rtumquid injujìus efi 

Deusy cùm non aqualiter nobis fubjìdia vita 
dijìribuat ì 'iibfit . 

E quando altro non vi folle , acciò fi ob-; 
bligafferò i ricchi a difpenfare porzione delle 
loro follanze a’ poverelli , batterebbe a ren^ 
dergli pieghevoli , per eferciure con i pove 3 

' T ‘ H y«Ui 

ti) Ser. de Ver. Dow* v — . ' * 

? • - ; • — . \ 
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relli medefimi la generofa clemenza , ballai, 
r-ebbe ibi ranco , io dico , almeno il motivo 
della CriCiana pietà : riflettendo aifav bene 
ci 2 fchedunì di efsi ricchi , che 1’ eferciziodi 
una generofa , e magnanima benificenza ver* 
io de’ poveri afflitti , e bifognolì , piace tan- 
to al Signor* Iddio , che » per dimoCrare di 
- un talefercizio di pietà il fuo compiacimen- 
to , lo diede eziandio al fuo Popolo Ebreo 
nel Deuteronomio ( a ) per comandamento s 
puecipio tibi , ut apertas manum fratri tu» 
ege/io , & paupert , qui tecum verfatur ini 

Urrà . Anzi 1* Evangelica Giovanni v £), P e * 
darci a conofeere quanto il Signore gradi fca 
«n tal’ atto di umana , e CriCiana pietà, che 
da’ ricchi Ver fo de’ poveri vien praticato y 
dichiarò per nemici di Dio Celio , come pri- 
vi del di lui Santo amore , quei ricchi e_^ 
dovÌ 2 iofi , che tralafcian di praticare un tal” 
atto di pietà verfo de’bifognofìr qui babuerit 
f ubjhint ì arti huj us mundi ^ & vi derii fratrem 
fuwjn necejjìtatem habere , & clauferìt vi f certi 
/» ab eo^quomado cbaritat Dei rnanet in etCB 
ciò maggiormente li avvera in quel fatto, che 
portò ChriCo Signor noCro in perfona dì 
quel ricco , che negò a Lazato mendico, non 
follmente un boccone di pane , ma eziandio 
quelle bricciolc di pane Celiò , che dalla Tua 
menfa cadeano giù nel fuolo { c) : homo qui* 
d»vn erat dives , qui induebatur pur pur a- , 

4 .. / / * é-byf*' 

( a ) Cap. i num* ti. v. ^ j . 

C b ) Epiji. i. Jpann. cap. ?. nm» 17* 
fc ) Luca cap, i6 r »um* { . ) 
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ér byjfo : & epulabatur quoti dii fplendidè : éf 
trat quidam mendicus , nomine I*azaruiy qui 
jacebat ad januatn ejus, ulceribus plenui, cu - 
piens faturati de mieti , qua cadebant d<L+ 
menfa divitis , à netna illi dabat . Ma alla 
fine che ne forti f Ne forti , che -in brieve 
fpazio d» tempo morì il ricco » e precipitò 
nell’ Inferno 1 mot tuia efl autem dives , & 
fepultut e fi in Inferno - Nell* Inferno fu fe- 
polto quel ricco , ma per qual’ altro delitto » 
fe non per quello folo y dille S. Agoflino (W)> 
che egli commi le , in difcacciare un mendico 
dalla porta della fua cafa , lenza dargli 
pietolo fovvenimento per la fua fame m y prop* 
ter banc folam inbumanitatem y qua contenti 
nebat pauperenty antè januam fuam jacentemz 
nec congrue , dignèque pafeebat y mortuus efi$ 
à fepultus efi in Inferno- 

Si tutto va bene ( così forfè mi rifponde^ 
fanno » ricchi ) che noi fiamo in obbligo d| 
fowenire a’ bifognr de T poveri necefiitofi s 
fiamo però tenuti a ciò fare r ma non con al- 
tro y . fe non che con quello folo , che ci fu*» 
pera dalle cotidiene , e continue fpefe , ch«_> 
di neceflità dobbiamo fare perii mantenimenJ 
to di noi ftefsi , e di tutta la noftra famiglia. 
Ma un tale fuperfluo in noi nè fi ritrova , nè 
tampoco fi può ritrovare^ imperciochè le no-r 
ftre rendite appena appena fono baftanti per 
il noftro foftentamento . Ora qui fermiamo- 
ci per un poco , mercedi è sù quefto puntò 

H 6 vi è 

4 a } Ad Fratr . fa fieremo Temo ìoì 
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vi è molto da ragionare . PrimieramenteJ? 
quelta è per appunto la opinione di un 
cerco Dottore , che dalla Chiefa , con 
Bolla {'pedale del Sommo Pontefice Inno- 
cenzo XI. fù riprovata : nix in ftecula- 
ribus invenies , così dicea la propofizio- 
ne , etiam in Regibus fuperjìuum /Litui* 
Et ita vix aliquis tenetur ad eleewofy - 
nam , quando tenetur tantum ex fuper- 
fiuo /tatui * Egli è più che certo » anzi 
è cercifsimo , che , qualora ciafcheduno 
■elle fpefe di cala , o intorno al fafto , 

0 al ludo e nel veltire , e nel corteggio 
de' Servidori , e nella Soverchia lautezza 
del mangiare , voglia ufcire dalla sfera , 
e da’ limiti del Tuo ftato , e condizio- 
ne , certamente non troverafsi in alcuno 
il fuperfluo , per cui debbanfi foccorrerc 

1 poveri , e fomentarli i raedefimi colle 
limofine , e con altri acci di pietà Cri- 
ftiana . In tal calò viene ad avveraifi la 
prepofizionc dannata , che appena nelle-^ 
peribne Reali polla trovarli il fuperfluò , per 
cui de banfi dar le limofine a’ poveri bi- 
fognofi y e che fi niuojon di fame . Ma 
facciamo così , come già deefi fare , che 
ciaìcheduno doviziofo mangi , e vefea ^ col 
non trapalare i limiti della fua condi- 
zione } di maniera , che il Mercatante^ 
non voglia e nel lutfo e nel fallo ftar* 
a’ fianchi dei Nobile , c del Cavaliere ; 
il Cavaliere non a’ fianchi del Principe , 
e "Prepotente ; il Principe non voglia 


. , » 
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ftaf* a fronte . col Tuo vaneggio allò fpJeftS 
dorè delle Corone , ed in sì fatta gru- 
fa ritroverai!! aif ai bene in ognuno* de* 
ricchi ilfuperfluo, per donarli di qiiek 
Io a* bifognolì 11 follie vo . Perciò dilTe-» 
S. Agoftino , che di quello , che (òpera 
dalle fpefe di un ragionevole mantenimen* 
to ih ciafcheduno, incorno al vitto , e-# 
veli ire , cioè , in ciafcheduno fecondo /a 
fua propia condizione , debba darli la li- 
moli na a’ bifognolì : excepto vi Su , 
vejìitu *, ma vitto , e veftire ragionevole , 
dille il Santo Dottore, rationabili fuper* 
fluì t , non luxui refervetur . 

Eh che guelfi fono certi precetti , con_ 
i quali i ricchi vìvòno ingannati dalla-» 
propia lor pafsiofte sponde fi perfuadono 
non edere obbligati fotto pena di pecca- 
to mortale di fare limoline a’ poveri del- 
le loro rendite , e poflelsioni . E per 
fuetto motivo , mentre non fanno efsi le 
limoline , cercano vivere lenza fcrupolo : 
onde , confelfandolì , non Tene acculano \ 
e perciò foglion fare le toro confefsio- ' 
ni, per quello capo , o nulle , o fagrU 
leghe* ^ - , * 

Si difinganni pure ogni ricco , con-J 
accertarli , che fìa egli obbligato a fare 
a’ poveri le limoline , e perciò cerchi dr 
farle : e fe fin* ora non 1* abbia fatte , \ 
proccuri di conféflarfene , col co m prò ree f- 
fa di emendar fi per V avvenire da tal 
* * ■ ! . ' " 51^2 
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mancanza *, perchè in quella manieri 
fora buone le Tue confef- 
fioni i e non già nulle 9 
**■ ; P (agri leghe . 
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DISINGANNO JCXV» ' 

V • ' * ** 

Intorno a quei Padroni , che qua/t tir annegò 
giano i loro Servi , o gli trattano moie * - j 
negando talvolta a coloro lo (lipendi* , 
che lor Jì dee , a cagione del di loro 
coi idi ano fervi gì» ^ e fpejfe fiate 
fuperante allo fiejfo fi i pendio » * 
mentre vengono obbligati a 
far ciò , che a fare non 
fono in obbligo • 

A moire male oggidì per chi 
nafce nel mondo, e nafce fol 
per fervire ; imperciochè i 
fuoi natali foglion forcixe in 
ilìaco di sì balìa condizione, ~ 
che , per poterli procacciare 
del vivere , vengon corretti 
a porre il collo fotto il giogo 
di fervi tu alla indeferetezza di chi nafce » Q 
vive su quella terra per comandare , e trattar 
gli altri , che lor Hanno al fcrvigio , si nia4 
lamente , che talvolta gli riconofcono , noa 
fol tanto da fervi , ma eziandio in qualche-# 
modo di* fch iavi \ ora loro imponendo i pili 
ardui ,« < Jaboriofi affari ora guardandogli 
con* brulica riera , ora oltraggiandogli eoa-# 
villanie, ed ora (gridandogli eoo le minacce* 
c een' le ignominiofe parole . E quei miferi 
nondimeno tollerano coHrfof&renza 1* alteri- 
gia } c la infolenza * e la maU grazia di quei 

> - * • * . -, 1 ìm 
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loro indifcreti Padroni. H perciò difle 1 * Ec- 
defiaftico ( a ) , che dive; injujlè agit , & 
fremet : pauper nutem lata; tacebit . 

- Ma il peggior male fi è , che ì Padroni a* 
tempi noftri.dopo avere rifcofiò fatiche trop- 
po fuperflue da’ loro Servi, e che non fono in 
obbligo efsi di fare , o differifcono -il paga- 
mento , che pel fervigio a coloro fi dee , op- 
pure usurpano ingiuftamente da quei Servi 
medefimi' le maggiori fatiche , che efiggono 
- da coloro , mentre non avanzano in qualche 
maniera la paga , ed a proporzione del mag- 
giore ed efuberante fervigio. Cosi va , m» 
ripiglia r Ecclefiaftico ( b ■) \ poiché , ficco- 
me al Lione è deftinata Ja caccia , in depre- 
dare gli altri animali- coll’ unghie ; ed all’afi- 
no è deftinata per lao pafcolo la campagna : 
così anche a’ ricchi fono prefifsi i poveri per 
alimento : vencitio leoni; , onager in keremo, 
Jìc & pafcuit diviturn funt pauper e; . Da ciò 
pofcia quafi di ordinario fuole accadere , che 
i Servi ftefsi, in veggendofi si malmenati da* 
lor Padroni, c maltrattati, non tralafciano e d* 
imprecargli , e maledirgli , e beftemmiargli . 
Onde per appuntoa tal cagione «fonava l’Ec- 
clefiafte ( c ) i Signori, « Padroni, acciò non 
trattaflero così alla peggio i loro Servi , per- 
che quei mandarebbero ad effoloro le maledi- 
zioni -, perlochè così difle a ciafcheduno di 
loro : nè fortè nudi a; fervurn tuum maledi'* 

. , ■ ' 1 sw- 

( a ) Cap. mim. 4. , , r 

i b ) Cap. 15.. nwn, 13. > * 

( f ) Cap, 7. num, 11* 
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tenie m tibi . E perciò non è di bene , che il 
Padrone offenda io cofa alcuna il Tuo Servo , 
-che a lui ubbidifce , in verità faticando , in 
• adempire quel ciò., che gli viene ordinato 
dallo llcffo Padrone : nè Uadas fervuta ini 
meritate operantem , difle T Ecclefìaltico {a\ 

E ciò dee fare verlo del Servo ciafcheduno 
Padrone , cioè, non dee offenderlo in cofa—» 
alcuna *, perchè porta egli il grave pefo di fa. 
ciche , e di (lènti , e (udori : fervuta indi- 
nant operatìoney ajfduat , dille 1 ’ Ecclcfìa-* 
ftico ( b ) . s 

Or’ io per quella volta chieggo ragionare 
{blamente con j Padroni *, i quali hanno la— » 
forte di vivere in iflato , che tengono a loro 
fervigio e Servi , e Staffieri :^E coll’ Eccle- 
fiaftico ( c ) così dico a coloro: ogni qualun- 
que volta voi avrete trovato un Servo , che 
fìa fedele , non lo mandate via , non 1’ ol- 
traggiate , e non vi ufurpate le fue fatiche ; 
anzi abbiate cura di tenerlo si caro , fìccome 
1* anima vollra tenete cara: e trattatelo fimil- 
mentc, come fe fofle fratello della voflra pro^ 
pia perfona : fi e/i tibi fervus fdelis , Jìt ti- 
bi quaji anima tua , quafi fratrem,Jic entri-, 
traila. Anzi per non lafciare alcuna macchia 
alla fama , ed al tuo nome , fìeguo a dire-»- 
coll’ Ecclefiaftico ( d ) , nel partire da quello 
mondo , fa di maniera , che, dovendo nella-» 

tua 

( a ) Cap. 7» num. i*. 

( b ) Cap . ss. num . 

( c ) Cap: Sì» num. ir. 

{ d ) Cap. ss. nnm. **• 
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tua morte diiVribuire la tua eredita a’ viventi 
mondani , non ti "dimentichi di colui , che 
fedelmente ti 2bbia (ervito : quindi è , che 
all* Afino laiciar cu dovrai la biada, il batto- 
ne , e la fonia : al Servo dappoi il pane^er 
loftentarfi , la mercede dovuta , e la difcipli- 
na ; nè dederis wAculnm in glorio tua . In~± 
die confumrnotionis dierum vita tua , & z» 
tempore exitus ; tui dijiribue baredi totem 
tuom . Ciborio , virgo, & onus ajìno : pani* ». 
ér difcipjiruL, ór opm Servo • Sopra tutto dap- 
poi eiorto tutti i Padroni > acciò non defrau- 
dino i loro Servi in cofa alcuna *, perchè ne. 
avranno poi- da rendere ftrettiffimo conto »• 
Dio : e maggiormente in cafo di aver trovato 
un Servo accorto , fedele ,. ed onorato , allo- 
ra cerchino far di maniera , che almeno non 
non rimanga quelli mendico,, dopo averlo te- 
nuto coll’anima caro , e prezzato Servus 
fenfatus , tali furono i faggi avvertimenti 
dell’ Eccl fiattico , a),Jìt tibi dilettus qutjì 
Animo tuo : non defrauda illwn , neque ino* 
fem derelinquos illuin . 

E pure voleflelo Iddio , che tion fi trovaf- 
fero oggidì nel Criftianefimo Padroni così fu- 
perbi , baldanzofi , altieri , temerari , indi- 
fcrezionati , e fenza timor di Dio , che fpre- 
mer vogliano i loro Servi fotto il torcolo di 
tfubberanti fatiche , e dappoi dare per fod- 
' disfazione a’ feenti di quei mefehini non al- 
tra paga , fe non che di oltraggi , ingiurie , 
e villanie *, fischiandoli il l'angue de’ loro 

eftraor; 

( a ) Cap . 7* num% n* 
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eft riordina rj fimo ri ; fenza far sii ili ciò ferii- 
polo alcuno , non tenendolo per peccato y e 
perciò non accufandofene ' nelle confdfioni . 
Or confideri ognuno fe pollano n^ai effer buo- 
ne quelle tali confefsioni y nelle quali fi tra- 
lafciano di accufarfi eziandio le colpe gravi, 
perche del profsimo gravemente pregiudiziali? 

Si difmgannino adunque tutti i Padroni , 
con trattare per 1’ avvenire a dovere i loro 
Servi , non troppo oltraggiandogli , nè tam- 
poco gravandogli di eferaordinarie fatiche, con 
defraudargli.. E fe per V addietro- operato 
avellerà con i Servi loro tutto il contrario , 
cerchino confettai lene , col procacciarne per 
1’ avvenire fruttuofa una emenda, acciò fieno 
profittevoli le di loro confefsioni , e non già 
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Intorno alla in gl ufta, e colpevole defrau- 
dazione , che fogliona fare i Servi , 
e le Serve dtlle foUanze de' lor 9 
Padroni , appoggi andojt sì* quel 
prete/lo , che la loro ferviti 
a dovere non Jìa À 
pagata . 

J '' ' ' ‘ V i''. 

ELLA Creazione dèli* Un?J 
verfo polle Iddio, colla forn- 
irla , ed infinita fila Sapien- 
za e Previdenza , coll’ ordi- 
ne fuo tutte le cofe da lui 
create , tanto nelle altezze 
de’ Cieli , quanto nelle baf- 
fezze di quella Terra, accifr 
non fortifica confufione alcuna in ciò , che-* 
contiene!! in tutto 1’ Orbe . Quindi è , che 
feppe porre quell’ Eterno e Divin Creatore 
fie’ Cieli fteffi 1’ ordine in fra le Gerarchie-* | 
de’ Spirici beati: onde le divifie in nove Co- ; 
ri 1 1’ uno all’ altro inferiore , e fimilment# 
fubordinaro. Eofie eziandio l’ordine fino in fra 
le creature incorporee , e materiali , di mo* 
do che fieng quelle a quelle inferiori , e di 
non poca minore condizione. Fra le materia- 
li anche pofe il fuo ordine il Creatore , tal- 
mentechè le irragionevoli fieno fuperate , in 
quanto alla perfezione , dalle ragionevoli 
Creature . E le irragionevoli fra dj loro fieao 

-j W95 
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ineguali parimente in ordine alla perfezione: 
onde le irragionevoli debbono fuperare le ve- 
abilito come lono Je piante , e quelle le af- 
fetto infehfate , e prive di accrefcimento , e 
di moto , come fono i tronchi lecchi , gli 
elementi , e le pietre . E con quello bell’ or- 
dine fè che andaflero le cofe tutte dell’ Uni- 
verlo il Creatore . Finalmente fra ragionevo- 
li llefii pofe un bell’ ornine fìmilmente il Si- 
gnore : onde fra i medefin.i pofe i Regnanti* 
i Principe i Nobili , i Mercatanti, gli Arte- 
fici , ed i Plebei jj i Servi , ed i Padroni - 
Quindi -è > che , coltq un raJ’ ordine dall’ U- 
niverio , farebbe come l’antico chaos il mon- 
do (ledo , cioè , fe tutti loffero in etTo mon- 
do e Rè , e Principi , e Nobili , e Prepoten- 
ti , e CavelRri , lenza i Negozianti , e gli 
Artefici , e i Servi , ed i Facchini , ed i 
Plebei , fi olfervarebbe sii della terra un di- 
.fordine , ifcompiglio , una confufione . Il 
maggiore prodigio però della .Previdenza in- 
finita del Creatore riluce in ciò, che ciafclie- 
•dun di colloro ben gone , e contentali del fuo 
ftato , e condizione. Rified* adunque un_i 
bell’ordine infra le ragionevoli Creature , ed 
in parcicol2ie infra i "Servi , ed i loro Padro- 
ni \ quelli nati, per comandare , e (quei per 
fervire; e perciò i Servi lono tenuti ad ubbi- 
dire 2’ lor Padroni in tutto ciò , che viene 
ior comandato da coloro . Cosi fcrifle S. Pao- 
lo Apportelo nelia Pillola a’ Cololfenfi ( a ) : 
fervi obedite per omnia Domini s enrnaiibus . 

' E non 

( a ) Ci ip. 5. num> a-*- 
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E non follmente debbono effi con ogni proni 
fe2za (ubbidirgli, ma eziandio ubbidirgli con , 
timore , e riverenza , èd o fie q u i e < $ * f r * r 
re e finalmente con prontezza è, fincerifà" ai 
cuore . In tal guifa fcrifFe S. F20I0 Appofto- 
lo i luoi (entimemi agli Efefini ( a J : Servi 
obedite Domìni! -carnaHbu ! cum timore , & 
tremore , in Jtmpìicitate cordi s vejlri . 

Debbono però ftare avvertici i Servi tutti, 
qualmence fono cfìi tenuti ad ubbidire , 
e fervire i loro Padroni , ma in ciò fo- 
lamente , che non ila ^onerario a* oòfhimi 
recti , èd .alla Divina Legge . Che, fé mai i 
Padroni pretendeffiero eifere da’ loro Servi 
prontamente Cervici in quelle cofe , che al vi- 
vere del Criftiano non fono decenci, ed ezian- 
dio non doverofe , non debbono eflì in con- 
to alcuno ubbidirgli , nè tampoco fervirgli - 
Onde dal Sommo Pontefice Innocenzo XI. fu 
comlennata la propofizione , i<i cui fi dicea , 
che pofia il Servo , lenza fcrupolo di com- 
mettere colpa grave , portar feco la ficaia , ed 
altresi appoggiarla alla fìneftra di una zitella, 
per cui potelfie il fuo Padrone fiali re , per ra- 
pire da colei 1 ’ onore j con aprire eziandio Ja 
porta della di lei cafa , o fare altra cola , che 
conducete lo fielfo Padrone a porre in efecu- 
zione un tal pravo, fino .fine ogni qualunque 
vòlta però , che detto Servo fìa indotto a ciò 
fare per timore di effiere malamente dal fuo 
Padrone trattato , o guardato dallo fteffo-xon 
bxufca riera , o licenziato , e mandato via-* 

/ -dal- 

{ a ) Ad Epbef, cajp, 6 , nurn . J. 
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dalla Tua C2fa : famulus , qui fubjettis bune - 
»•//, fclenter adjuvat herum J'uum afcendere 
per fenejham ad tfuprandam Vìrginem : é* 
multati ès eìdem fobfervit deferendo J calarvi , 
aperiendo januarn , fonile cooperan- 

do , ko» pseccat rnortaliter ,Jì id faciat metu 
notabili s detrimenti , , wè 4 Domino 

mal è trattetur, nè torvis oculis afpiciatur. nè 
domo expellatur . Quando adunque il Padro- 
ne non chiede eflere dal /no Servo ubbidito 
in cole sì fattamente peccaniinoie , a’iora il 
Servo è tenuto ad ubbidire -, e ferVire queJio 
fìefTo Padrone . Onde S. Paolo Apposolo., 
fcrivendo a Tito ^ a .) , i Servi efoitava , ac- 
ciò (oggetti ilaflero a’ ioro Padroni , col con- 
deltendere a’ loro voleri , in niente conrradi- 
cendo alle lor’ ordinazioni , nè tampoco de- 
mandandogli in cofa alcuna , e finalmente di- 
mofirando la fedeltà nel -fervirgli : Ser- 
ro! Dominis fubdito! effe , in omnibus pla- 
cente! , non contradicentes , non fraudante s , 
fed in omnibus fidem.bon ain offendente! . 

Ma , fermandomi -sù là particola non frau- 
dante! , 10 dico , che i Stivi , defraudando i 
loro Padroni , peccano mortalmente, coll’ob- 
biigo Tempre di fare per intero la rellitU2Ìcne 
di tutto ciò , che occultamente, c furtiva- 
mente fi prefero ^la’ loro Padroni medefimi 
tuttoché con metteffero eglino la tal mancan- 
za fotto il vano pretefio , qualmente lo fli- 
j endio , che da coloro ricevono non fia a-» 
proporzione del di loro efuberante fervigio . 

Per- 


( a ) Ad 7 'it. cap. 2 . num. 
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Perchè eziandio su di una cotanto vana pré- 
tenzione , e prefetto di potere i Servi , e le 
Serve defraudare i loro Padroni, fù dallo ftef- 
fo Sommo Pontefice Innocenzo XI. conden- 
nata là opinione , in cui fi alferiva , che ben 
pottano i Scivi , e le Serve dimeftiche « len- 
za fcrupolo ahuno di commetter peccato mor- 
tale i o> cubamente , e con furtive maniere , 
prendere qualche cofa da’ loro Padroni, ez fan* 
dio di qualche valore, a folo fine di fare col- 
le loro fatiche giufta la compenfazione *, giu- 
di andò effere maggiori le tteffe loro fatiche 
allo ftipendio , che ricevono per le medcfime 
' da coloro : F Arnnli , ór Famula domejìicte 
poffunt occulte ab beris fuis furripere ad com- 
peri/ andarti operarti fuarn quatti majoretti ju - 
dicant /alarlo , quod recìpiunt . Sicché non 
poffono in conto alenino i Servi , e le Serve 
famigliali di cafa furtivamente prendere alcu- 
na cofa da’ loro Padroni, fenza che’ incorra- 
no a colpa grave , coll’ obbligo Umilmente.-» 
di refi i tu irla a’ loro fiefli Padroni , tuttoché 
ciò efli faccino con il vano prefetto , e idear* 
prefunzione di fare colle loro fatiche , e collo 
ttipendio giutta , ed uguale la compcnfa- 
zione. 

E pur’ c vero , che oggidi fi coli ti ma com- 
metterli e da’ Servi , eda Serve dimeftiche^» 
la tal frode , fenza che ne fa.cino efli , ed ef- 
fe fcrupolo alcuno ; e perciò non han cura di 
acctifarfene nelle confefiioni . Dal che pofeia 
ne avviene, che , vivendo elfi, ed elle fecon- 
do la regola di quello ingaono , foglion fare 

tìiilie, 
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Dulie * 0 fkgri leghe le di loro confeflìoni . 

Prpccurino adunque dilìngannarfi i Servi , 
e le Serve , affi* tirandoli , che fenza fal- 
lo gli noi •* e r altre peccano, occultamen- 
te togliendo, ,cofa. eli., gualche prezzo dal- 
ie foìtanze de’ loro JPadi o>ni Onde - , fe 
per lo 'paflatd commcfla aveflejo la tal 
mancanza \:non' trajalcinoidi coirle fiarfene, 
con refticuirc la cola , lì.èlTa , 9 il coequi- 
valente di -quella 2' .lóro fìefli Padroni , 
da i quali la $olfero\: ed eziandio cer- 
chino fare fermo .un propoli to di non_* 
mai più commetterla ; perchè , tutto ciò 
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dagli Operar;, o a!irfeno'd?& 
^ ei '* ,re » c procraft inare la foci- 
disfazione di quella , fenza 
punto confiderai , che quel 
rtefli Operar; altro modo non 
h<jaa# -*i».foftentar(ì , infie- 
me colla loro farfugli^, fejion che\on la— » 
mercede rtelfa, che pefc &è$Ì2Ì2 y è paga con- 
degna de’ loro rtcnti . Quella mercede, io di- 
co , o defraudata , o pr&raftinata , non ha-» 
bocca , nè lingua , nè voce , e pur’ efclama 
al cofpetto di Dio , chiedendo giuftjzia da 
Dio fteffo contro coloro , che o cercano non 
jsborfarla, o almeno procraftinarla, non dan- 
dola con preftezza a coloro , che fela procac- 
ciarono con i ilenti - E* quello lentimento 
non mio , ma di S. Giacomo Apporto!© , che 
lafcjò fcritto nella fua Cattolica Pillola—» z 

“«* - (*)**- 
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{à\ eccè merces Operariorum, qui mejfuerunt 
regiones veflras , qua defraudata e fi a vobis , 
clarnat : èr clamor eorum in aure s Domini - 
Sabaoth introlvit , E ciò dir fi dee con mol- 
ta ragione -, efiendochè il pane de’ poveri la- 
voratori è .la propia vita loro : quindi è, che 
chi defrauda Ja mercede , ben dovuta a colo- 
ro , egli è carnefice -, è omicida, ed è fangui- 
n?rio : panis egentium vita pauperum eji , 

■di (Te 1 ’ EccJefiallko ( b ) , qui defraudai il- 
lurn y homo f angui ni s e fi . E perciò, ragio- 
rando il Signore per bocca del Profeta E*aia > 
( c ) a’ fimili defraudatori del fuo Popolo 
Ebreo , così di fife loro : fe voi (fenderete -le 
polire mani , io rivolgerò i miei occhi da_» 
effovoi ; e qualora moltiplicarete le voftre pre- 
ghiere , io non fftarò per cfaudirvi giammai: 
e ciò perchè avete le mani infanguinate: curn 
extenderitis rnanus vejìras , avertavi oculos 
yneos a vobis : & cum multiplicaveri ti s ora - 
tionem , non exaudiam ; manus enim vejìra 
fanguine piena funt . 

Ed in fatti è cosi, pofciachè qual cofa mai 
è più degn^ di efTere vituperata , cd altresi 
condennata, , come parto crudele di un cuore 
inumano, quanto è quella, che fi o (ferva tut- 
tavia , e quafi generalmente e fra’ ricchi , e 
fra’ Nobili , e fra’ Potenti , ó fra altre per- ‘ 
ione di alto ed illuftrc legnaggio , che niell- 
ate curanti di gittar via, e conlumar quafi tut- 

1 z . (0 

( a ) Cap. j. num. 4. 

( b ) Cap. 54. nutrì, 'ij. 

( c ) Cap. 1. num. i> 
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to il capitale de* loro Feudi , e delle refidittì 
jn giuochi , e balli , 'e reatri , e bagordi , e 
i'eftini , e trcfche , e veglie: sbarattare sù ta- 
volieri da giuoco monete e di oro , e di ar- 
gento , fenz’ alcuno rifparmio e veramente 
alla grande x arrifehiande Ì2 perdita di un pe- 
culio sì nunierofo sù il punto di una carta in 
quel giuoco precipitofo della baflètra : e che 
pofeia i giornalieri , e gli Operar) gemano 
nella fame lotto il torcolo della miferia , con 
le mogli , ed i figli nè fi muovono effi 
porger 1 * orecchio a i di loro clamori , nè 
tampoco s’ impietofifeono allo Ipargimento 
continuo delle loro lagrime : e quantunque 
fa pi- fiero , che quei poveri Artefici , oppure 
quei Mercatanti , che lor diedero di bottega 
le merci , battettero quatti coridianamente la 
ftrada , che conduce a’ loro palaggi , o che 
facefièro lunghe anticamere ne’ medefimi, per 
avere udienza , pure altra r riporta da coloro 
non fanno efiggere , le non che : il Putitone 
Pia impedito , e perciò abbi ate pazienza , con 
venire in altro giorno : Jicchè andate via , e 
poi tornate, perchè farete pagati appreffo 
jvjon vale a il Signor Iddio , in dai Legger 
agli Ebrei, che di fièri fiero etti il dar la mer- 
cede a’ mercenari da un giorno all altro ( a ): 
nòn mortài tur opus mercenari i upud te ufque 
mane . E nel Deuteronomio ( b )‘ fi lp legò 
con maggiore chiarezza il (Trcai-ore , qiit. 1 - 
mente egli ordinava a* medefimi Ebrei , se- 
dè 

( a ) Levitici cap. 19* num. ij* 

( b ) Cap. ii- num-M* 
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ciò non (blamente non dovefi’ero negar* elfi la 
mercede , che dar fi dovea al povero giorna- 
liere , tuttoché foraftiere, dimorante però in ' 
lina delle loro terre , e vicino alla porta della 
loro abitazione 5 ma di vantagio , che 
pagar la doveffero innanzi al tramontar del 
Sole , nel giorno ftefib , in cui lavorato egli 
avea : colla fola rimira, che quelli era povero, 
e con quello folo ftipendió fi fóftentava : non 
negabis mercedem indi genti s, & pauperis fra- 
tris tui,Jìve advena , qui tecum moratur in 
terni , àr inter porta s tuas ejì: fed eadem die 
reddes et preti um labori s fui ante folis occtl - 
futn ; quia pauper e/i, & ex-eo fuhjientat ani - 
wmw» fuarn . Ma oggi giorno non cosi fi co- 
vitin a , imperciochè , non folamente reftano 
delufi gli Operai) dal Te fiere foddisfatci per le 
loro ultimate fatiche in quel giorno medefi- 
mo , in cui termirrarono 1* opera delle Joc 
mani, nè Tampoco nei fuffeguente giorno r o 
nell’ altro apprefio ; ma padano eziandio le_j» 
fertimane , e i meli , e talvolta fin* anche gii 
anni, e paga alcuna non fi*ede per quei Ope- 
rar; , che per il loro foftencamenta cotidia- 
iramente 1’ afferrano ► .7 

E per quella cagione fi ofierva quali il 
mondo a rivolte nel noftro fecolo \ pofeia hè 
la tal forra di ladronecci ( come a gran ra- 
gione pofibn chiamarli ) fi diffondere fi fpar- 
ge quali per le abitazioni turte del 'mondò 
ilefio , in guila che fembra efierfi fatto quali 
comune, e quali lecito in ciaftheduno il pof- 
federfi li robba. d’ altri : remota jujiitia , di- 

1 1 cei 
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cea il gran Padre S. Agoftino (a) , quid fant 
Regna , nijì publica latrocinia ? Ma io così 
difcorro come fembiar potrebbe a’ ftefli 
ricchi r fe giammai li trovafiero elfi medefimi 
nel balTo dato di quegli Operar) , e lor folle 
negata , o almeno procradinata la mercede 
delie loro fatiche ", e perciò fi miralTero in_s 
eftremo bifogno per mancanza di ciò , che_-» 
fo de badante , anziché neceffario affoluta- 
mente a poter’ - eflì vivere, i Certamente che 
non troppo bene la fent irebbero \ anzi io di- 
co , che darebbero nelle fmanie , in vederli 
affannati dalla loro miferia , per non effere-^ 
foddisfatti intorno al loro ben dovuto ftipen- 
dio . Ora fe 2 coloro non piacerebbe un-i 
torto , a loro* fatto con ingiuuizia , bea pen» 
far’ eli? dovrebbero > che non piaccia ezian- 
dìo x Quei ftefiì lor’ Operar)-; prout vaiti i ut 
furiant vobis bominet , difie Crifto Redentor 
«olito f b , à voi facète, i Ili s fonili ter. E per 


io a’ Creditori U loro deojto i renane ornn*n 

bui debita». . * A r • 

Come adunque pofloft giammai «aliene m 
buona cofcien?a i Ricchi,, e i Nobili, mentre 
non contr i bui feono prontamente agli Operar| 
quello dipendio , che loro debbono contri*) 
buire per obbliga di giudizi* % come merce» 


- ( a ) L*B» 4. de Civìt. Dei taf* 4* , 
( b ) Luca eap. 6 , mum» 31*- 
( « ) E pi fi. ad Rum. cap. 15 . nuvu 7 » 
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de dovuta alle loro fatiche , e a 
Anzi lenza farvi affatto affatto fcru polo; e di 
maniera tale , che ( confeiTandofì etti , 'non—* 
fene accufano ; non riflettendo , che danno 
elli in- peccato mortale; perchè offendono gra- 
vemente Iddio, con opprimere il profsimo . 
E come pofcia potranno mai edere buone le 
di loro concisioni e non fagrileghe? Io per 
ine non (àprei capirla , concioflacofachè so io 
molto bene, che Salomone dille ne* fuoi Pro- 
* verbj ( a ) , che chi conquida , ed accumula 
te fori per via delle menzogne , egli è vano , 
e pazzo , e va incontrando i lacci di morte : 
qui congregai thefiuros lingua mendacit 
vanus , à ex con ejì , à impigetur ad la - 
queoi morti* . Or fe i Ricchi, e i Nobili ri- 
tener vogliono Je loro monete , con dire agli 
Operar] mille menzogne , per non foddisfar- 
gli , anderanno ad incontrar certamente i lac* 
ci di morte , cioè , morte dell* anima , com- 
mettendo la grave colpa : ogni qualunque-» 
volta cercano fcufarlì con gli ftefsi Operar] 
colle bugie , cosi dicendo , per non pagargli: 
non mi trovo per ora' pronto il dènajà , ftT 
f oddi sfarvi ; perciò tornale apprejfo , che vi 
darò per intero il pagamento : cd in,quefla— » 
maniera impingentur ad laqueoi morti r. Co** 
- me pofcia fi porranno perfu2dere > che , vio- 
lando la giuftizia con il grave pregiudizio 
del profsimo , di effer liberi dalla colpa ; c 
così darfene con animo quieto , e colla co- 
feienza tranquilla > fenza fare fcrupolo di sì 

I 4 gra- 

v * ) Cap. z u numi 6, 


•_ io® , r l Dìfitg tinnì del CriJUano 
grave fallo > e lenza punto accufarfene netta 
Sagraniencal Penitenza -, e che poi fienò buo- 
ne le loro confefsioni, e non fagrileghe ? 

Cerchi intanto difinganiiarfi ciafchedun_» 
Criftiano da quello inganno , con cui fuol* 
egli vivere sii quefto fatto e fi sforzi a pa- 
gar prontamente chi 1’ ha fervito , con fargli 
qualche cofa fpettante al fuo minilìero . H fe 
giammai per lo pattato non- avelfe adempito 
al fuo dolere V col non pagar gli Operar j * 
non tralcuri di confettarcelo , con- emendarle- 
ne parimente y acciò fieno fruttuofé le fue^ 
confefsioni , con ricevere nel tale Sacramento 
la Grazia , e non commettere, cpnfeifandofi* 

un fagrìlegio • ‘ l> » 
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fa ordine alla fama * thè non ckieg* 
gono refiituire pienamente i 
detrattori a coloro , da .i > 

Quali colle detrazioni 
ejji la tolfero • 

■ ON vi c maggior male nel 
mondo * quanto è quello , 
che sa cagionare la lingua-* 
nel mondo ilelìo . Egli è un 
male sì grande , che in se 
ItelTo tutt’ i mali comprende: 
lingua ignis e[l , univerjìtas 
ini qui tatir , dille S. Gia- 
como Appoftolo nella fua Pilcola Cattolica : 

( a ) impcrciochè ella in fra gli altri danni , 
che cagiona sii queita terra , è quello appun- 
to, che apportar fuolc alla fama del prò fs imo, 
denigrandola colie fue maldicenz* , e final- 
mente colle calunnie . Onde dille 1’ Ecclefia^ 
ite ( b ) , che , fe cagiona -male- alla vira deli', 
uomo un velenofo Serpente » allorché occul- 
tamente lo morde j non fa però minor malq 
alia vita politica dell* uomo IceiTo la linguai 
dctractrice , mentre lo punge colle fue mal-» 
dicenze :Jt mordeat Serperti infilentio » ni J 
bil eo min%s habet qui occulte de trahit .. £ 
perciò il S. Ré Davide fi proccftav*' di vo-* 



aoi I D'ifingiMni del Crijliane 
lere (olameme perfeguitare chi fegretamente 
la fama del Tuo profsimo denigrava colle in- 
- famie , e le detrazioni ; detrabentem feeretm 
froximo fwyburtc perfequebar (a).E la Divina 
Sapienza (b) tutti noi eforrava , acciò proc- 
curassimo di alenerei dalla mormorazione : e 
frenafsi mo la noftra lingua * acciò non pro- 
rompeffe in parole di detrazione dell* altrui 
fama : cuJìodJte ver a rnurtnuratione % & a— 
detrazione farcite lìngua . 

Ma da quefti rudimenti così fruttuofi no» 
ne ricavano frutto alcuno » Crifcianij pofeia— 
che efsi fi pongono ad inventare calunnie* per 
macchiare la fama ora di una perfona, ed ora. 
di un’ altra, veruna di elle non riferendone* 
© che fia Vergine , o Vedova , o Maritata — st 
c fe tra* Mafchi, o che fia vecchio, o fia gio- 
vane , o di età poco avanzata : fe poi &’ inol- 
trano nei ceto di perfone o nel Clero , o net 
Chioftro piu graduate , non portano alcuno 
riguardo , tanto al luftror de’ natali , quanto 
a condizione di fiati , eziandio degl* infigni- 
ti col carattere Sacerdotale; tutti a falci mie- 
tendo , come falce de’ mietitori » colia lingua 
tagliente , eziandio sbarbicando fino dalle ra- 
dici di ciafcheduno la fiima , 1* onore , e la 
riputazione : federa adversùs fratrem tuum + 
loquebari: , così dicea il Profeta Reale ( c ) y 
ir adversits fìlium matris tute ponebas fcanda - 
lum • Si pongono certi maledici- a piè fermo* 

o per 

( a ) Pjal. c . num. $. 

(, b ) Csp. 1. num . 1 r; 

{ c ) PfaJ, 49. num. 




Difirtgdttrlo XXÌrìll* ìoj 
ó per maggiore loro comodo > ledono o ne r 
ridotti di uomini sfaccendati , o nelle aflem- 
blee di gente , non meno viziofa , che ozio* 
fa , ò ne x circoli de’ malviventi , e cu* 
riofi altresì di afcoltar novellini , che rap-i 
portano ragguaglio di nuovi fatti , e non gii 
veri > ma ideati » o fuppofti , thè apportano 
pregiudizio or* ad una perfcn'a ,, ór* ad un’al- 
tra v *d ora ad una famiglia intera * ora ad 
un* altra * Così ledono efS malevoli,, e pofcta 
armano la loro lingua > .come ferro a due ta** 
igli,per trucidare la riputazione del prolsimot 
oppure tramandano veleno peftifero e dalie-> 
-fauci y e dalle labbra * per infettare 1* altrui 
-onore , (lima , e decoro 5 non perdonandola 
a qualfi voglia perfona di ogni dato v e condii 
zìone » Eflt però 1 non fanno , che , fe appor- 
tano a* loro proflimi danno colle detrazioni £ 
danno è quello però palfaggiere , perchè 
tranfitorio , e temporale : ma un danno affai 
maggiore cagionano a sè medelìmì > perchè 
egli è eterno , ed infernale . E per quella ra- 
gione efortaYa cjafchedun’ uomo 1* Ecclcfia- 
Sico ( a) y acciò frenaffe la fua lingua y per 
*on denigrare 1* altrui decoro * perchè altri- 
mente cagionerebbe 2 sè fletto una rovina-»»' 
fenza riparo : attende , nè far tè labari s inJ 
lingua, & cada: In confpeftu infidi antibus ti * 
hi y à fit cafuztuus infanabilis in tnortem $ 
E la ragion’. è quella , perchè è imponìbile.* 
-di potènza , e legge ordinaria » che polfa il 
detrattore . faivarfi » fenz’ avere redimita a 

; ^' r ' I d • pie- 1 
( a ) €ap. a.1. mww. 30. 
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pieno la fama a quella perfòna , da cui 1 * ha 
t0 . \. ma » perchè qneftà reftituzidne' hón 
cosi facilmente può adempirli dà’ derrate ori ; 
«femo guafrè impofisibj^^'chefì poto no 

?f s ' ., v f re - P? J a quenò fteffo ppopofitb 
Wjpnfotogo cosi; «ficea ^vocifemmim , 

deluftoKem, qndnthmcttwq ne de interi 
r Hum ogftis « «(/? ipfe. fàmàm refiituàt . 

' li male però , che a’ tempi rfoftpi regnai 
nel mondo ( ed è malesi grande * bche non 
può dar fi il maggiorerò quello , che del to- 
^ girere ia; fama i diti prò fsimo colie detrazioni 
con iene :fa fcropofo alcuno ?. e per. quello 
jììom-Vóì i detrattori ,o noni lene con felino af- 
^atco^ oppure iene, accufaho ili paggio; co- 
inè le folle: vola ieggiera : anzi fi le ufano efsi 
con dire,, che la voce , e il concettò comune 
5 .* ciìe ^ wle commetta iquakhe leggerezza 
di cui corre- ia fama . Quindi è v >che fi parli 
J ctonio; fi lente di fcoifere dagli altri di tal» ’ 
p altri fatth che tuttavia fi lobo re fi così ’ 
pubblici , e manifefti , eh e ne .paria ognuno « 
lenza ritegno *. ed alia [coperta / Oppa re cer- ' 
tWQjoularfi- * c bBi2 fieri «1 ,«che fono manife- 
in ; 1 iegm di certe mancanze * che da cert<*_> 
pcrionc poffon commetter fi facilmente : onde 
non è giudicare , o ragionare fin iftf amente di 
quei niaie y che può accadere s pep cagione di 
*erte confidenze troppo avanzate ,^‘di 'Vifiee 
4 pd*eyper foche pruden temerne puòoà^omenu 
tar.fi > che un qualche danno p 0 <# ir> v 

continenza , dante WqisàB» occafiewe^non 
ptffcpitarfi . da ioni ma pur troppo è diffi, 

&c f *J| C J 


r. 'bìJìngAYino XXVI 11. # io? 
cilc .ij poterli trovare tra* Criftiani chi fia*» 
l^aucore o il primo inventore della calun- 
nia , che viene, indomata a quel prolsimo : e 
frattanto corre di colui il mal concetto , ca- 
gionato da una fceUerara impoftura , fenza__* 
poterli trovare chi fia (lato il primo a porre 
in campo la tal maldicenza : perlochè confef- 
fandofi ciafeheduno , che parla, e pone-* 
macchia ai decoro di ufi’ innocente , di 
sì farta malvagità non Tene accula , pero-,' 
chè non la tiene , e non la giudica per gra- 
ve colpa . 

Da ciò pofcia ne avviene , che tante , e 
tante anime piombar Cogliono nell’ Inferno , 
e fe non per altra manòznza, almeno per que- 
lla fola , cioè , perchè non fanno fcrupolo 
alcuno di un pcctaco si grave , ed enorme \ 
e perciò nella Sagramenral Penitenza non Ce- 
ne acculano , o Ce Cene accuCano , ma leg- 
giermente -, nè tampoco lì curano di ri farcire 
1’ onore a chi 1* han deCraadaco colle maldi- 
cenze . Ed in quella maniera , vivendo col 
tale inganno molti de’ Criftiani > lì confelTa J 
no fpelTo , con far le confefsioni o nulle , o 
Cagrileghe : e cosi eziandio confelTati , e co- 
municati Cogliono andarfene a precipitar nell’ 
Inferno . 

Si difinganni adunque ciafcheduno de* 
Criftiani , e veda bene ciò , che f.T__» 
egli , mentre fi accolla a quello Sagra- 
mental Tribunale *, onde cerchi accularli 
m agg iormente delle detrazioni , fe giam- 

" mai 
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piai le averte commefle , con emefi^ 
dartene , acciò fieno buone le ^ 
fue confefsioni > e non t ' 
già nulle , o fa- 
X tJ-- grileghe * « • -*• 

ai ' •' ; 
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DISINGANNÒ XXIX. 


' tn ondine a chi riceve alcun* cofk 7 
da chi non è padrone a poterla 
donare : ed avendola ricevuta , x 
non fa fcrupolo, per redimir- 
la a chi Jt dee reftituire • 

■v. 

più e vari motivi fuol tini 

Ì ìi fc ere ,n °Snuno I* obbligò 

’ d * reftituire h robba d’altri. 

I j^»pj I Suole nafcere , io dico, ì a f 

l WwlvjL ° sn * 110 mo un * «1* obbliga- 
zione,o perchè alcuno ritenW 
Mr*' i g a qualche cofaapprefso di sè 

con buona fede , giudicando elfere fua la tal 
cofa » benché realmente fua ella non ha : fo- 
praggiunea la mala fede » qualmente la tal 
cofa non ha fua , reftituìrla egli dee al fuo 
legittimo Padrone . Nafce eziandio 1* obbli* 
go di reftituire in qualche perfona dall* aver 
ella cagionato qualche danno nella robba at- 
trai : allora è tenuta a rifarcire rutti i danni» 
che cagionò al Padrone della robba ftefia.» t 
che avea danneggiata . E nafce in fine un 
tal* obbligo di reftituire in alcun* uomo dal 
pólfeder* egli con mala fede la robba d* altri* 
o per averfcla egli ufurpata colle frodi» o con 
s furti » o colie rapine ; o che conofca non 
efferne egli il legittimo Polfeflore . Dee dirfi 
eziandio » che fia in obbligo di reftituire chi 
riceve ajcupa coi* ér qualcbcdwa? , che noq 


I Tiijrrtgdnni dii CrrJUdnò 
c* padrone di poterla dare , non avendovi egli 
dominio alcuno , come fo.no i Servi r e le_-^ ; 

Serve famigliari , che non tengono dominio 
vei^ufìq sù le robbe de’ loro Padroni : onde_-r 
non poffon. donarle > nè tampoco qualche per- * 
fona può da coloro riceverle r quindi è , che 
qualora alcuni le riceveffero , farebbero inu^ 
obbligo di i itnirle * e non reftiruendole > 
darebbero continuamente in peccato mortale. 
Similmente è in obbligo di redimire chi ri- 
ceve co fa alcuna da’ figliuoli di famiglia, che 
ftenno ancora fub fratria patejìate , o fotto la 
guida de’ loro Tutori , o Curatori ’ 9 perlochè 
non fon” anche fui Jurir, per non effer’eman- 
cipati ; e perciò per allora non hanno domi- 
cilio alcuno sù la legittima lor porzione .* dal- 
lo che certamente ne fiegue , che non poffano 
delle robbe paterne qualche cofa donare . IL 
qual’ordine anche cammina per chi riceve cobi 
alcuna da’Rego!ari,ehe comuneméte vivon nel 
Chioftro fetto il voto di Religione, di qualun- 
que fello fiano iChioftri o di Mafchi,o diFem- 
mine : balla che fieno figati al voto di po- 
vertà Religiofa gli racchiufi in efiì Chioftri, 
acciò non poffano in verun conto avere do- j 
minio sii le cofe r che eziandio ricevonfi dà 
coloro > perchè incontanente delle cole me- 
defime ne prende il poffeffo il Moniftero -, e 
perciò non le poffon donare , fenza incorrere 
in grave colpa , perche contro il voto di po- 
vertà e perchè defraudano il Moniltera , 
alienando le cofe fue , che non poflon aliena-;' 
re , a tenore della Bolla fra largì tjone munti 

r wm 
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tuyn-, emanata da Clemente Vili- che comin- 
ci a, Re/igìofcC Co>igiegationis aS.Junii i?<m. 
La quale Bolla fu polcia innovata da Urbano 
Vili, con altra Bolla , che comincia , fnper 
editavi 1 6. Offobvit 1640. onde chi riceve co- 
fa alcuna , che fia di qualche valore , o !dal 
Monaco , o dalla Monaca, Tempre è in obbli- 
go di redimirla al Moniftero , altrimente 
Tempre da in peccato mortale : imperciochè 
nè quelli può riceverla , nè quedi la polfon 
donare . ■ i -> • 4 

f ‘Ciò fuppodo , come di dottrina foda , ri- 
cavata e dalle Bolle de’ Sommi Pontefici .* e 
da’ Sagri Dottori della Morale : or’ io dico 
cosi : e come fia mai pofllbile , che non en- 
tri un qualche dubbio in mente di chi riceve 
•cofa alcuna dalle mentovate perfone , fe polla 
ella , o non polla ritenerli la.tal cola in buo- 
1 na cofcienza j dj modo che non abbia cura di 

♦ con fidtar Iene con uomini favi , e.di provata 
« dottrina, con regolarli dappoi fecondo il loro 
« jàvio parere l Non chiede ella ciò fare : e jU 
«. ragion* è quella * perchè , qualora ella fapef- 
7 fc la Verità , cioè , che non pofia ritenerli 
' cofa. alcuna:, che a lei fù donata dagli ac- 
; cennathOaudrali, o figli di famiglia , o Ses- 

♦ Vii o Serve di cafa famigli ari , entrarebbe 
in. ifcrtipolo di dovala reftituire : onde cll;u* 

inoo corca faperlo , acciò pofiTa ritenerli la tal 

• <;ofa ‘quietamente , fena* eotrare nell’ o bòli 

• go di. refticuirla : nolunt intelligere , ut bt* 

■ vè dgitentT) dkea il Salmifta Reale », a ) • 
*ì. » 0 > ^ . . > ... ' Chie*j 

. LA Pfal. 35, ttum. 4, 
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no I Dì fa gannì del Crìjlì ano 

Chiede taluno di vivere volontariamente eoli 
quello inganno , e ftarfene cori quella colpa- 
bile , perchè craffa e lupina ignoranza . E 
cosi pofcia fi perfiiadje , che trafcurando 
egli di ilare ben’ informato intorno alla fua_j 
obbligazione di reflituire ( non potendoli ri- 
tenere la robba d’ altri ) non commettere al- 
cuna colpa » che dovelTe nella Sagramentai 
Penitenza al. Confettore manifefiare $ « che 
perciò vadino molto bene Je lue confetìioni ; 
perchè, lenza, fcrupolo di avere altra colpas«i 
fi confetta t ed in quella maniera eziandio- 
ienza Icrupolo fene va a cala maledetta . 

Si difinganni adunque ciafcheduno de** 
Criftiani » e fappia. purè », che non può' 
egli ricevere lecitamente alcuna cofa d*— » 
chi sii 1» cola medefima non bà , nè può- 
avere qualche dominio » tanto per. ritener- 
la appretto di sè , quanto per donarla ad 
altri : quanto farebbe a dire » i Servi », 
e le Serve , e i Figliuoli, di famiglia », 
e chi vive nel Chiottro , o di Mafchi ,. 
o di Donne , lotto il voto di Religione» | 
perlochè non polfon’etter padroni di nien- 
•te : quindi è , che pecca » tanto, chi do- 
na cola alcuna di effoloro quanto chi 
da coloro la prende* ». qualora non refti- 
tuifcala al medefimo ■ Mcniflero. . Proccuri 
adunque ciafehedun Crifiiano ». io torno a | 
dire , difingannarfi 2 e le mai avelie ri- 
cevuta cola alcuna dalle perfone gii det- 
te , non trafeuri. reftituirla ; perchè , fa- 
cendo altamente , cd eziandio non confef* 
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fandofene *di averla (raJamence et pofle- 
dtua , non potranno elfere le lite 
confefiioni, fa non che o nulle 
affatto » o fagrifeghe * 
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DISINGANNO XXX, 

Intorno al wod'o , con cui a tempi 
no/lri veggono da Criftiani 
Santificate le fiefie . 


famente oflervati per allora dal fuo Popolo 
d’ Ifraelio , e per ora dal Popolo Criftiano * 

E’ altre 'i il tale comandamento , per cui ci 
vien ordinata la fanti ficazione delle Fette , il w 
terzo di quei tre s che contengonfi nella pri- 
ma tavola della medefima Legge - Con que- 
lla deferenze però , che ne’ tempi della Legge 
fcritta il giorno di Fetta che dovea fantificarfi v 
era il Sabbatoine’tempi poi della nottra Van- 
gelica Legge il giorno di Fetta è laDomenica^ 
la quale dee da’ Criftiani fantificarfi , per ef- 
fere ttato ciò dalla Chiefa ordinato , acciò fi 
contradiftingueffe una Chiefa dall’altra, cioè, 
quella della Vangelica Legge da quella della 
Legge fcritta . Del retto poi tutto ciò , che^ 
ordinava il Signore doverli oflervare nelStb- 
bato , lì dee eziandio oflervare da* Crrllianì 
nella Domenica .. Ordinò adunque il Signo- 
re la fan tificaz ione del Sabbato agli Ebrei , 
e con quelle parole nella fua Legge ferie- 



UH L Precetto di doverli da noi ' 
Si fanti ficare le Fette è uno de* 
wsJ dìece comandamenti , che 1 


l| diconfi del Decalogo*, i qua» 
S li comandamenti diede Dio 
m a Mose sii le cime del Mon- 

= n f»1 1 ri llf* MVH o I _ 


te Sinai nelle due tavole del- 
la Legge, acciò follerò efat» 


/ 


Dijfriganno XXX. : 

tz ( a): in die Jbp timo Subbatum ejl, requie* : 
Sanala Domini : ornnis , qui fecerit opus in x 
bac die , morietur , Sicché ordinò li Siano- 
ne , che fi fantificaffe la Fetta , cioè , ìi Sab-, 
bato , coi non farli oa veruno quaftìvoglia-. » 
opera fervile , forco, pena d> morte . Jn .un* 
altra volta ( b ) ordinò parimente il Signore 
la fletta Santificazione, dtl Sabbato , cosi di- 
cendo : Septimo die Sabbatum Domini lui ejh 
non facies omne opus in eo tu, & Jìlius tuus y 
& fili a tua , fervus tuus , è ancilia tua , & ' 
jumentum tuurn , é advena ì qui eji ante por~ 
tas tuas . Cioè a dire , che non fola mence—* 
per allora gli "Ebrei attener fi dovettero dalle 
corporali fatiche , confittemi in capere fervili} 
ma che faceflero eziandio .aftenere calie ftef- 
fe fatiche i loro ^figliuoli , * ligi iu ole , e i 
fervi , e fin’ anche i giumenti, e i forefticri, 
i quali pafiaffero per le loro abitazioni . Co- 
me eziandio altrove ordinò ( c ) il Signore-* 
la lantifìcazione del Sabbato con Rilètte altre 
paroie : memento , ut diem Sabbati fan Hijì- 
cès' : Si dee in fomma dà* Criftiani iantificai*. 
h Fetta , cioè, la Domenica , acciò fi offervi 
ìi Divido comandamento . • 

Retta ora ad ofiervaie in checonttfter deb- 
ba una tale faotificazione , e te fi ponga in . 
pratica , o nò la t^e fantificazione ne’ tempi 
odierni da’ Criftiani . Iodico , in quanto ai 

V' V '• - . ’ P ri * 

fa) Ex odi càp- 3 1. num. 15. 

( b ) Exodi cap . 2,0. num . io. v 
( c ) Erodi cap, zo. num, 9, 
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primo , che debbano i Criftiani attenerli né* 
giorni di Fetta da qualfivoglia opera manua- 
le , e che fia fervile , forco pena di peccato 
mortale ^ impaciochè ciò fù efpreltamenteL-# 
dal Cre core con ogni chiarezza ordinato, nel 
<jare un tale comandamento , ficcome appare 
dalle Divine Scritture * In quanto poi al fe- 
condo , cioè , come debbano fantificarfi le 
Fette medefime circa 1 * a^re azioni , che fo- 
no tenuti di fare i Fedeli nelle ttefte Fette -, 
oltr2 dell* allenerlì eglino dalle manuali fati- 
che , e che fieno fervili , io dico , che fono 
etti tenuti ad impiegarli nel culto particolare 
dello fletto Signore , ficcome dittero quali 
tutti i Sagri Dotrori . Fra i quali vi fìi l’An. 
gelico Doctor S. Tommafo (a) ; il quale dif. 
le , che quelle cofe fi dicono nella Legge fan- 
ti ficarfi , che al Divino culto fono applicate^ 
ìlla enim dicimtur in Lege Jancìijtcari , qua 
cultui Divino applicante . S. Gregorio ( 
ferine , condire , che allora fi fantificano le 
Fette, quando nelle Felle medefime. viene a_s 
purgarli colle orazioni tutto ciò’, che forfè lì 
è^ontratto negli feì giorni delia fettimana di 
errore, e di negligenza : ut fi quid negligen- 
ti a per fex dies agitar , per diem Dominio# 
precibus expiaiw , Ed origene ( c ) fpiegò 
con maggiore diltinzioiìe e chiarezza tutto 
ciò, che far fi debba per la fantificazione già 
detta -Onde egli dille , che allora i 
Criftiani adempirono 1’ accennata /an tifi- 
/ ( a ) i. z. Q.izi. art,\. ad i. ca-' 

( b ) Ep - 5. Lib. 1. 

( c ) Hom. 3 3 . in Nuwer. % 
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caziofìe de* giorni di Fella , quando fi atten- 
gono datte opere fervili , e fecoiarefche , con 
adoperarli altresì a far ciò , che non lVppia 
di mondo, ma fol tanto di fpirito, collo fpo- 
gliamento dell’elTer di carne.Ed inoltre quan- 
do nelle Chieft etti convengono ne’ medefimt 
giorni : con aver’ ivi 1* udito alle Sagre Le-- 
2ioni applicato -ed attento t con -meditar’ 
-eziandio le eofeCelefti : e cosi efercirandofi 
in far’attì di fperanza per i fupremi contenti, 
avendo innanzi agli occhi il giorno finale del 
mondo , che farà del Giudizio tremendo t e 
finalmente non riguardando le cofevifibjli e 
pr'efenti -, ma le ihvifibdi e future, e che han 
da durare in eterno « E -quella è per appunto 
là fantifi trazione del Sabbato Criftiano t fi 
■er*go defitta! ab omnibus facularìbus operibus , 
# nihil rnundastum geras , fed fpirit utili bus 
■operibus vaces , ad Ecclejt.irn convessi as , /e- 
fti osi? bus Divisili aurem preebeasy de Cp/e- 
fiibus cogstes , ; de futura fpe /olici tudinemJ 
geras , fuvttfkto j udì cium prue oculis babeas , 
non refpicias ad profetiti a & vifibilta , fed 
/id invi/bilia à futura. Nac ejl obfervasstia 
Sabbati ChrijHuni. Sicché in quefta maniera, 
e non altramente -uopo e , che fantifùhino le 
Fette i Criftiani , acciochè adempittano il 
comandamento del Creatore , che fù da lui 
fatto per la detta fantifitazione -, perchè , fe 
ciò non faranno -, le Sante Fette elfi non fan- 
tificheranno „ k * ♦ ; 

1 Andizmo per ora minutamente ofiervandq 
come a’ tempi ngftri vengano da’ Criftiani 

mo- 
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moderni famificate le Fefte . Per quanro of- 
' f^yar poi polliamo , t ben Ifidifcerne , ohe il 
modo , con cui oggidì i noftri Criftiani co- 
- fiumano di fantificare i giorni di Fefta_j ». 
egli è un modo di piuttofto profanarli , eh® 
fantificarli .: imperciochè non cofrumano efiì 
^ a paflarfela in quei giorni medefimi nelle di- 
vote orazioni, nell’ udire le Diyine Lezioni» 
e nel frequentare i Sagri Tempi $ ma coftii- , 
mano a paflarfela non in altro, fé non che nel 
trattenimento o de’ giuochi , o de* balli o 
de’ feftini ., o de* baccanar) , ode’ bagordi , 
o delle i^efehe , quantunque fi aftenelTero fo- 
la mentf in quei giorni de fri vi dalle opere ter-, 
vili , e Xecolarelche, H quefto £modo di Jan» 
cifitaré, oppure, di, profan are, pi pt tolto le San- 
te Fefte $ Sentiamo imperiamo ciò , che eli fi- 
fe S. A folti no ( a ) sii 1’ abufo introdotto 
era’ Criftiani a’ tempi noftri , con cui fi per- 
vadono .efiì di ben fantificare le Fefte fenza 
fcrupolo alcuno d’ incorrere in qualche colpa. 
Difle<il S. Dottore , che i Qiftiani fi abbia- 
no di quell’ ozio (che viene .fior comandato 
ne* giorni di Felta y cioè , cjie debbano afte- 
nerlì dalle opere fecola refe he ) pep.com mette- | 
re fcelleraggini , ed enormità * Ed oh quan-i 
to farebbero meglio(cosi foggiunge. jhS r Dot- 
tore ) fe ne’ medefimi giorni fefcivi efiì at- 
rendettero a lavorare piuttofto che a balla- 
re : otto dbutuntur ad nequipiam . Meliìd 
utlque tota die foderent , quarti tota die fai- 
tareyit • S. Cirillo fimilmeme rimproverava i 

C a ) In Pfal, 3 1 * « 


c , I* P’Jìtiganno XXJC 
Fedcl 1 ^ a cagi°ne dti modo, eoa cui fogliort' 
cfli I giorni di Feda Santificale : onde cesi 
eg.id'cca (a) ; ed e coteflo il nodo, o 
O.ftiani-, d! fantificare de Fede, ficcomL 
voi le lantificate , mentre attendete nelle Fe- 
tte, Itene a cantarvi il ventre. nelle crapoie , e 
,ne bagordi , e ad allentare la briglia ne'-di- 
letti carnali d, molto licenzio*- , ed. illecite 
nozze ì ddne ejl , „ Cbrìjìimi , celebrar^ 
.d,em Fejiumì. indulgere ventri, è j„ i„ c0 „. 
tejji, votnptttttbui.babena, relax, ,re .> Deteda- 
va S. Curilo (fi) eziandio, .con iteraciirim- 
proveri , la piuttoilo abbominevole profana- 
■ zione , che fanti ficazioiie.delle .Fede, la tina- 
ie fuole farf. da'-Criftiani oe’.nodri empi : 
onde cosi dicea .1 Santo: ne' giorni , che fo- 
no a Olibani concedi , acciò fi efercita'flero 
nelle opere -fervili, e • fecolarefche , eflì fi 
•allengono e da giuochi ,, e dalle crapoie , e 
da vaneggi , attendendo fol tanto all’ eferci- 
zio del lor, propio -miniftero : ,,e' giorni po- 
fc.a felVivi volentieri edi concorro™ , * con 
ognt licenziofira , nelle ollerie., -e ne’ fpetra- 
e 1 '^' «e bagordi, c nelle derilioni del 
Sanuflimo Nome d. Dio, ed a profimare.quei 
fleld giorni, che fon dedicatici fuoDivìn. 
culto , cri onore t diebut , ad extranda ope- 
r ti fervida cenceft, , un uf qui fque fu e inten- 
titi elicer, , * itinere \ Ì? ep J„ ° TJd , 
é vmtunbm v . diebui.nutem Fejli, ;p,iffi M 
cencurrt tur ad caufone ,, é ludo:, :J fpe- 

: -, t c . hor / as ' iirflonem Divini 

V a j itib„S.]».Joa}7nnCrtP.<i. K iVo- 

( ) Ibid. 
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Nominis , é diei pravaricationem . £ 
flalmente S. Agoilino ( a ) , non potendo 
tolietare la grande indegnità, che regnar /no- 
ie tra’ Griftiani , in celebrare v ed intendere 
di fantificarc le Pelle , con attender* eglino 
irt varie fcelleratez.ze , eruttò in quelli ac- 
centi del fuo fervente zelo : fi allengono 4 
Criftiani , egli dicea , dalle opere buone^. 
nc* giorni Feftivi 4 non fi astengono pe- 
rò ne’ giorni ftefii dalle opere di frafche-'' 
ria . Iddio ci comandò la fantificazione del 
Sabbaio,* Ma qual’ è quello Sabbato ? Pria 
dobbiam vedere dove egli rilìeda . In noi 
(ledi , e nel cuore noftro è il Sabbato : Im- 
perciochè moiri non fi adoperano colle mani 
in quel giorno , ma fanno nel giorho Hello 
tumulti colla cofcienza.* Adunque ogni uo- 
mo pcrverfo non può avere il Sabbato nel iuo 
cuore , e in sè medefìmo \ conciofiacofachè 
giammai non ripofa la fua cofcienza ; a borio 
opere vacante ab opere nuga torio non vacante 
Jtfobis Sabbatum pracepit Deus . Quale ? Pr/- 
mò ubi fit rìdete . Intus efi , in corde eH 
'Sabbatum nofirum . Multi enirn vacant ma~ 
nibus , & turnultuant confcientia . <Omnis 
homo malus Sabbatum habere non potefti nuf~ 
quam enirn illius conquiefcit confcientia . 

Rimane adunque conchiufo , fecondo il 
parere comune de’ Santi P<idri , che il San- 
tificarli le Pelle nel modo appunto , con cui 
fogfìono ramificarle i Criftiani a’ tempi no- 
ftri , non è modo di ramificarle , ma piutto* 

fto' 

(a ) In Pfal. pi. 
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(lo d-r profanarle . Sicché , alofa i Crifìia- 
ni ramifichino nel modo gia ietto le Sante 
Fefte , in conto alcuno nonie Santificano: dal 
che ne ficgue , che il precetto di Santificarli 
le Fefte effi non adempifeono . Ed in confer- 
ma di ciò , vediamo quel che dicono su dr 
quefra Torta di Santificarli le Fefte i Sommi 
Pontefici, ed i Sagri Canoni ne’Concii; uni- 
verfaìi , fe fia , o non fia vera Santificazione 
delle medefime . Onde S é Clemente Romano 
nel Libro delle Appoftoliche Coftituz-ioni, 
al Capo 9. fcritfe qirefca eforta-zione : mone» • 
mus vos , fratre r, è confervi , ut relinqud* 
ih inani a , & turpia verba , fa.cetias , libi» 
dinet , deliri at , immoderatam irneundiam , 

' tum liulti 3 fermonìbus : quo ni am neque iru 
Dominici!- di e bus , qui funi bi latitati s , & 
latiti a , comedi mus vobis , prater Sanili» 
totem, ali quid di cere , aut facete .• Alt enitn 
quodam in loco Scrìptura : ferviti Domino in 
timore • Nel Terzo Concilio Tolctano neh 
Tomo 2. e nella pagina 716. numero 13. fi 
trova firitta quefra determinazione: extermi ^ 
nani a omnin&efl irre ligi afa confuetudo, quam 
vulgus fer SanH or urttr folemnitates agere con - 
fuevit ; ut Populi , qui debent ad officia Di- 
vina attendere , faltationibus , é turpibus 
invi gii ant cantirii : non folìimjibi nocente 
fed & Rtligioforum offici um perjbrepantei » 
Sicché chiaramente fi olServa , che non me- * 
tio i Sommi Pontefici , quanto 1 S»agri Con- 
cili non la Sentono bene , anzi la fentono - 
molto male % che i Cristiani coft limino di 
' . K % v fan* 
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no 1 Dtjni gannì éel Cribrano 
fantificare le Felce r non in altro confumando- 
quelle Sante giornate, fe non che in o frenica, 
giuochi v balli-, ed ubbriachezze*. Dalla qual 
vofa pof ben fi può ricavare , s che, fecondo- 
il kncjmenco di coloro non vengono a fan-- 
rificarfi da’ Crifciani , in qu-eJ modo già det- 
to , le Fefte : adunque non adempirono efih 
il Divino .precetto . 

Ma , rralafciando finalmente da parte e il' 
parere de’ Santi Padri* c le Appoftoliche Co- 
lt renaio ni de’ Concili , e de v bc mmi Pontefi- 
ci, refiringiamocr in. ciò - fidamente, che di- 
ce lif Divina Scfiittuca- intorno .al modo , con 
cui da’ Cristiani fogliono fantificarlì Jt Eefte- 
Jn Amos Profeta («) noi leggiamo , che Id- 
dio- difle al Ino Popolo Ebreo, intorno al mo- 
do,, con cui egli fant i fica va, il Sabbato, men- 
tre^ con-, indegne maniere lo profanava : io ho- 
odiato ( fono lè fuc p2fo]e )* e gittai via le 
V'óft re Eefte : nè riceverò I’ odore de* vofttr 
deci . Cbe ,.fe poi- vorrete offerii mi i.SagrU- j 
fic) , e altri doni* io nom iftar.ò per ricever- 
gli in conto alcuno; odi , & fropoci Teftivi*- 
tatto vtfirgs * & non cap'um-odortm catuim- 
vtfirorum. Q^gd , fi obtui^rkii s bolocauta-- 
mata , è menerà vefira y nonfufeìpi am , E 
perchè biffe il Signore a quegl* Ebrei , che 
rigettava via le Icro Fdfte , e «>ft difle le fu* 
propie Fefie l Mi rrfponde $. Antonino b) , 
e dice , che le folenniza vanoefli , e non pe’ 
fine di porgere il culto ilio fi effe Signore r 

- ma- * 

( a ) flap. *. vum. i u . . « 

{ k.) Sum . Tboolo , pa r,i.Tit. 9. c. 7. §, 3. 

• ' 

( 
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ma per prenderli buon tempo v cori divertirli 
ne’ giuochi , e balli , e fpafii proj eri Felli - 
vitate* vefìrts-, fai licei eai vobis facitis » 
non mi hi . Del mcdefimo fentimento> fu il 
grande Alberto a) nella’ fpiegazione di que- 
llo meuefimo Telto: Fejlivitates- vejìras ^ iffe 
egli v In quibus fcilicet non ad rne laudari- 
dum * fed ad concupì f cent las ex.pler2d.1s con - 
veni ti s .. Come pofv ia porrà, giammai gradir* 
il Signore le Fefte , che da* Fedeli fi folenni- 
2-ano a* tempi noftri ?. Mentre fi folennizano 
con un modo aliai peggiore di quello , con_^ 
cui fi fo!enniza.vano cali’ Ebrailmo e mag«~ 
gjormcnte da quei , i quali era no della Tribù, 
di Beniamino r che allettavano J » folennità 
del Signore,, acciò poteffcro- tendere rufidie 
a’ miferi Siboiti » con rapire ognuno- di loro 
la- (ua fanciulla b ) vecce folernnitas Bei efi 
in Silo' : à juxta numerum fuum rapuerunt 
Jibì de his ì qua ducebant eboros uxores fuat. 
Egli è certilsimo , che non gradirà giammai 
il Signore la. fam i fica zio nc delle Fefte jn__» 
quella maniera appunto' , con cui i Criftiani 
a tempi noftri le folennizano * Oc» ^ fé qon 
jjtarà per gradire il. Signore la fanti ficazione 
delle Fefte , ficcome è il cofc urne oggidì ne! 
Criftianefimo r come adunque fi può mai di- 
re , che vorrà egli gradire la ofiervanza dello 
iteflb Criftia-nefimo in ordine a quel coman- 
idamento di Tua Divina Legge l Siegue da-» 
tyitto ciò > che un tale comandamento di do- 

K 5 yerlx 

( a ) In cop* i. Luca . - 
fai) Judit* cap. num* i$* 
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w xii l Dìjìng tinnì del Crìjfìnno 
vcifi fanti ficaie le Fcfce oggidi non fi olfer- 
va , nè lì adempite e da taluni del Criftiane^ 
fimo . Ora , le non offervano r>è adempì _ 
feono a* tempi noftri alcuni de’ Cri (ciani j| 
comandamento in ordine alla fanti ficazio ne - 
delle Fefte : adunque attempi nofrri la mag, 
gior parte de’ Crifriani fica in peccato morta- 
le *, i quali non vi fanno fcrupolo , e perciò 
nè tampoco Tene confettano . E non per altro 
efsi non vi fanno fcrupolo, fe non peFchè non 
intendono farvelo, per non perdere il loro di-» 
vcrtimento , il loro utile , il loro pattatemi 
po , il loro comodo. Come pofeia fi potrà di- 
re , che le loro con fefs ioni , almeno per que- 
sto capo , non debbano édere nulle , o fa ga- 
leghe ? > 

Si difinganni adunque ciafchedim Crifria- 
«o,e penfi bene adoflervar come fi debbono le 
Sance Fvfte . E qualora cosi bene non le of- 
fervaffe , cerchi, in tal cafo di farne fcrupolo, 
còl confeffarfene : proponendo altresì nelle 
«onfeisioni medefime di emendarli per l’avvc- 
nire intorno alla così grave mancanza-, perchè 
in quefea- maniera farà buone le fue confcf- 
Óoni * con porli , per mezzo delle medefime , 
in braccio,eci io grembo alla Divina Grazia^ 

• n - 
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DISINGANNO 


■ *r-l 
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• ' •• VO 

NTORNO alla trafcurag gK ; 
«e del Cri [li ano , »*//’ eJJ'ere 
addottrinato in tutto ciò fin 
necejj'r.rio a faperfi da lui y 
per poterfi falvare , o cbejia 
in obbligo altresì di fapere 
per precetto , obbligante a* 

peccato mortale . pag. 7 « 

DISINGANNO II. 

Intorno al vejtire con ìujfo y e pompa y cbt - 
molto è / convenevole in ciafcbedun Cri [li a* 



ni 


pag. 17* 


DISINGANNO III. 

« Intorno alla vaniti troppo grandi •, cbejt è 
introdotta prefentement* ' nel vejiir delieùt» 
Donile » comparendo così adornate » tanto n* 
fé tre to ’ , quatitQ nel pubblico . " pag. 

& D ISIN6ANNO IV. ^ 

' intorno alla libertà, che fogli on prender fi 
i noltri giorni , e Mafcbt , e Femmine net*, 
le loro troppo dimejlicbe confidenze , v / rami •> 
fcbi indolì infieme in trefcbe y e bagordt*p 3 ]*» 3 1« 
DI ~ " 

' " Intorno all db uf& de' Balli ofeeni . P a g* 3 f» 

D l SINO ANNO VI. 7 

* Istoriti ni fre^uentarfi daXrrfiitmi • Teaj 
• ••* v - *rii 




r t N D IT t r* j - 

trf y con djfiftere alle Commèdie . pS^. 4 & 

\ DISINO A # N p . VII. 

Intorno a quel perdimento di tempo » che 
tuoi praticar/? nel Giuoco da Crijii ant.p ag-4** 
DISINGANNO- Vili. 

Intorno alla gran libertà , che Ji prendono i 
Cri (ìi ani al tempi nojiri nelle veglie nottur- 

ttcr* , - '■ -v ^ “ “ pag. f 

d i s t ncaN n a ix. 

In ordine' alla mila educazione - , db# f/tv 
fogìiono i Genitori de ’ loro Figliuoli y e Pi — 
gli noie y e maggiormente' fejtan* effe Zi tei— 
l*,* ' pag- 

DISINGANNO £■ 

.Intorno al grande libertinàggio y che fuol 
permetterjr dalle Madfi alle loro \ Figliuole ‘ 
tu' fecali correditi ±non curando^ cbeprqti- 
c afferò -, converf.ijfèro , ed aveff èro famigliar . 
confidenza con ogni forta di gente pàg. 

B IS | NG ANNO : .XI», — ^ 


Intorno' al poco: rifpetto y ed ubbTdTenza r 



Intorno agli a' nereggi amenti y che fàgli onci 
farfi tra* Mafcìti - . e Fanciulle , /?r/4 in aw- 
gi ungerli in matrimonio . pag. 76* 

.J^isuvro anno xiiL- 

, I» ondine a quel fine non retto , g no* yj-' 
condoli dovere* con cui fi .congiungono i con- 
iugati in vincolo di Matrimonio' ; fd essi on* 
dio intorno all* abufo ,tC»n cui ' foglifino pràìi- 
vtrf , fenza Scrupolo f ufo -dei 


D ^DISINGANNI. 

Matrimonio Jìejl'o . rag. 8 t* 

DI $1 NG A N NO XIVT 

In ordine a quell' inganno*, in cui vive chi 
non perdona di ver o> cuore al nemico-, nè l' a- . 
ma tampoco , fecondo è l' obbligo del Qrj(Ua - 
- no \ anzi conferva, occultamente • l' odio nel 
petto pag. 9> 

. DISINGANNO XV. 

Intorno al modo^ con cui fogliano fare og- 
gidì nella Cbiefa i Crijìiani , cioè , o dur- 
ian do T o ridendo^ a amoreggiando , o con al- 
tro modo difconvcnevcle altresì colà dimoran- 

' do, fenza fame dappoi frugolo alcuno, ezi an - 
dio di grave falla ... pagTTo}», 

DISINGANNO XVD 

In ordine al modo , con cui fogliano fi are 
i Crijìiani de' noliri tempi nel Santuario in 
tempo , che ivi fi celebra la Santa Mtjfa ; ed 
eziandio in ordine al poco rifletto , alla ir- 
riverenza, v e fcompofiezza , con cui efjì di - 
v moravo nel medejimo Santuari o\ allorachè ivi 
fia ejpojìo in siti ' altare il Sant fimo Sagra- 
. mento de IV Euc grilli a alla venerazione, del 
Popolo .. pag- 109. 

DISINGANNO XVII. 

Intorno a certe comunioni « che fogliona 
fare i Crifiiani della SantiJJima Eucarijiia t 
fenza* avere pria ben difpojia l' animalo- 
’.f*:.. . • »* •; > i 1 '* * » : pag. II?* 

DtStKG A N N Cb XVII D 

la ordine à quel Mini fri deh Sagro Afta* 

> re che non attendono al lor dovere aliar- , 
che immotano» l'altare la Sagra Vittima 


m 
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INDICE 

*/ Creatore . pa<£* itfì 

DISINGANNO XIX. 

Intorno alle male Confezioni , che far fo- 
gliano i Crijliani , o per mancanza dì efiame 
o. di dolore , odi fermo proponi mento ad una 
vera converJlovie\ o perchè finalmente non ma* 
nifefiano con chiarezza i loro peccati al Con ~ 
fejj'ore . pag. 1 3 J- 

. DISINGANNO XX. 

In ordine al non retto fine con cui talvolta 
fogli ono i Confèfforà efercitare il loro Mini - 
fiero , trala/ci andò di fare il loro ufficio , fe- 
condo il dovere , , \ con alcuni lor Penitenti , 
7noj]ì o da qualche temporale interejfe , o dal 
ri f petti umani :• e così mandano le anime di 
coloro a cafa maledetta , ed eglino per sè fiejfi 
proccurano la dannazione • pag. 14*. 

DISINGANNO XXI. 

In ordine all * inganno di chi poffede rohha 
d y altri fiufingandofi fotta vani, protetti di non 
off ere obbligato' allarefiituzione", oppure, ri*~ 
cortofcendnf obbligato a re /li fui re , eziandio 
fiotto vani pret'fii cerca protra fi i nare d ag- 
giorno in giorno t e da anno in anno la refit* 
suzione . - ✓ - . pag. i$o. 

DISINGANNO XXII. 

Intorno a' venditori delle merci , o»e? con 1- 
pratori di effe * qualora non procedano colle 
‘ faggi della Giuftizia , sì nel vendere , come 
altresì ne /■■ compra? e . \ ' pag. 15 3 . 

D 1 S I N CANNO XXiìI. 

Intorno a chi pojfiede molte ricchezze , con 
menar vita da avaro per off ere dominato da 

quel* 
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D E’ D I S I NO A N NI . 

quelle giudicando che Jì a la fua cupi di gi /L ì 
f una buona economia ; e perciò che jia viriti , 
e -non vizio. pag. 167. 

DISINGANNO XXIV. 

Intorno a quelle limojìne , che i ricchi de - 
» fraudano da ' poverelli , e ceri vano p retejìv di 
non aver* eglino il Superfluo , del quale do - 
vejj'ero Sovvenire alle altrui miferie. pag.T74* " 

DISINGANNO XXt^ ~ 

Intorno a quei’ Padroni , che quaji tirane 
neggiano i loro Servi , 0 gli trattano male , 
negando talvolta a coloro lo dipendi 0 , che _ 
lor fi dee , a cagione del loro coti di ano fervi • ‘ 
gip y e fpejf » jìcit e Superante allo JieJJ'o jH pen- 
dio 7 mentre vengono o\£ ti gali a f<r ciò, che 
a fare non fono in obbligo . pag. 183. 

DISINGANNO XXVI. ~ 

Intorno alla ingiuda , e colpevole defrau - 
dazione y che Sogliono fare i Servi, e le Ser - 
ve delle foli cime de' loro Padroni, appoggi nn- 
dojt sii quel prete fio } che la loro fervili* a do - 
vere non Jta pagata . \ pag. 18 8. 

DISINO ANN O XXVI I 7 - 

In ordine alla mercede , che fuole 0 de- 
fraudar/? dagli Operar j , odijf'eiirjì la Sod- 
disfazione di quella f fenz a alcuno rijìeJfo \ 
che colla tal mercede Jì fomentano gli / iejfi 
•Operarj, con tutta la loro fórni gli a. pag. 194* 

DISI N G ANNO XXVIli. ' 

In ordine alla fama , che non chieggon r&r 
flituire pienamente i detrattori a coloro da i 
quali colle detrazioni ejjì la tolfero, pag.101. 

• ' * DI- 
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D I S I N O A N N O XXIX. 

Jrt ordine a chi riceve alcuna cof a da chi 
non è padrone a poterla donare ; ed avendola 
ricevuta »> non fa Scrupolo , $er sejkuirla et 
chi J* dee rejìituire . pag. ao 7. 

DISINGANNO XXX. 

Intorno al modo , con cui , a ' tempi noflri 

vengono da'CriftianifamtifieaUJe Fefte.p.112* 
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